I FIORETTI DI 

SANTO FRANCESCO

LA LEGGENDA DI CATERINA DA SIENA
Sacre rappresentazioni in due tempi

di

RAFFAELLO LAVAGNA
PRESENTAZIONE


Due brevi parole per dire: che mai mi era sembrato che testi (come queste due belle fantasie – leggende religiose di Raffaello Lavagna, su tema obbligato) fossero più adatti per portare, ne mondo dello spettacolo, che è pure regno di Dio, una nota di così elevante poesia, e di così simpatica umanità.


Merito indubbio dell’autore: aver saputo creare con queste opere un’atmosfera drammatica di una viva, armonica e squisita limpidità, che conquista si dalle prime battute. Poche volte mi è capitato di vedere che il teatro trasportasse con le parole (e i canti, e le musiche, intrecciatisi) in un modo di purezza e di beatitudine più sensibile e toccante di quello che si effonde da queste due leggende.


E’ un cielo stellato che si estende sopra di noi; una sorgente che si apre ai nostri cuori assetati di mansuetudine evangelica, e francescana, e di virilità tenera, e cateriniana.


Considero una vera fortuna di aver fatto parte della commissione giudicatrice di un premio nazionale (per una composizione religiosa, cui partecipò il Lavagna) ben lieto di aver saputo scoprire, sotto il velo dell’anonimo, la mano di un vero artista!

GIOVANNI CENZATO

CONFESSIONI E APPUNTI PER

UN DISCORSO SUL TEATRO

Teatro, arte per eccellenza.


Devo, innanzitutto, rispondere a coloro, che, talvolta, mi domando: <<Da che cosa è nata, questa tua passione per il teatro? E perché, proprio il teatro?>>. La risposta è semplicissima, ed anche ovvia. Perché il teatro è – per me – la più viva, la più diretta della arti e dei mezzi di comunicazione sociale. Essa mi si è rivelata anche il mezzo espressivo più congeniale. Non sono, infatti, capace di scrivere altro che: dialogando e vedete, difatti, che ho subito attaccato a scrivere, rispondendo! Cioè, colloquiando!

Iniziando un discorso sul teatro, arte per eccellenza, oltre a dire che non c’è paragone, né con i cinema, né con la televisione, vorrei arrivare a dire anche: che non c’è (sempre per me, si capisce!) paragone neppure con le altre arti. Difatti (e perdiamoci un po’ per la strada) esaminiamo alquanto partitamene le altre arti. La pittura e la scultura parlano solo visivamente. La radio e la musica arrivano solo auditivamente, il cinema e la televisione arrivano, sì, con l’audio e il video, ma attraverso una mediazione, attraverso un surrogato, cioè con un interposto mezzo tecnico materiale, sia esso pellicola, o telecamera o ampex registrato. Solo il teatro è il primo, insostituibile, mezzo audiovisivo completo. A questo proposito, sarà interessante riportare una frase, che farà piacere a tutti gli appassionati di teatro, e soprattutto a coloro che vivono di teatro, nel teatro e per il teatro.

Questa frase si trova in un documento del Concilio Vaticano II, e (finalmente, anche per il clero!) mette a punto, e in certo qual modo, senza volere, precisa e colloca il teatro nella sua giusta luce con le altre arti, definendolo: <<nobilis et prisca ars scenica>>. Nobilis et prisca: due aggettivi che sono un poema! Il  teatro è la nobiltà dello spettacolo; il più nobile, quindi, il più degno di rispetto e di riverenza; è il primo, il pristino, - lasciatemi dire – il principe degli spettacoli, quello insomma, che parla da cuore a cuore, da anima ad anima, da vivo a vivo col verbo diretto all’intelligenza e alla fantasia.
Teatro, arte viva.


E veniamo anche alla letteratura, alla poesia, sia esso romanzo, novella, lirica sotto forma di verso, o di parola in liberta: per me esse sono veramente arti vive, quando diventano teatro, spettacolo, cioè lettura, dizione, recitazione, cioè cose viventi, nell’atto cioè che, da parole morte sul foglio, diventano parole rivissute e interpretate. Guardate un po’ al romanzo, a quanti sforzi fa, per diventare vivo, attraverso le trasposizioni, vuoi cinematografiche, vuoi televisive! E qui, non vorrei contraddirmi con quanto ho avuto occasione di asserire altrove: che anche la lettura individuale, diciamo pure mentale, senza neppur accennare un moto di voce, anch’essa è spettacolo. Certo, perché è un dar corpo, da parte della nostra fantasia, a personaggi, a tempi a modi a luoghi, è far vivi, dentro (con nostre scenografie, con giuochi di luce, e sottofondi nostri musicali) a momenti descrittivi di un testo scritto. Ora, non mi contraddico, se, allo spettacolo interiore e personale, voglio aggiungere, migliorando, questo: che la lettura raggiunge il suo acme di fatto poetico umano, quando è letta, è partecipata ad un pubblico presente, vibrante, ché allora poesia scritta diventa qualcosa di veramente completo, di sublime, quando diventa espressione, comunione con il pubblico, con degli spettatori, facendo scattare quella scintilla che trascina, incendia tutti nella sua trasfigurazione non di uno solo, di un singolo, ma di un’intera assemblea.


Ecco, quindi, che se dovevo scegliere un’arte, nella quale trasfondere quello che sentivo, e pensavo di poter dire agli altri, la risposta non poteva essere che: il teatro! Che io sento, – ripeto – come la più alta espressione dell’arte, e il miglior mezzo di comunicare un pensiero agli altri, fermo restando che anche le altre arti hanno, e fanno, la loro parte.
Teatro, arte per entusiasmare


Teatro, cioè, come incendio, entusiasmo, alla greca; scintilla che da foco al materiale giacente dentro di noi, sempre pronto ad accendersi per il vero, il buono ed il bello: che è poi la traduzione del greco agathòs comprendente, e assommante, appunto in sé il triconomio: Verità, Bontà e Bellezza.


Quella che mi ha sempre colpito di più a teatro, non è stato il giuoco dialettico, che può anche prendermi, incatenarmi, quanto la possibilità, la facilità di poter sentire, e offrire, attraverso l’attore, una parola alata, un qualcosa che scuota, che trascini in impennata lirica, in modo da far scattare il pubblico, portandoselo dietro, facendogli vivere i sogni tuoi, facendogli rivivere le tue fantasie, i tuoi drammi, e quelli della  tua gente; nel desiderio, i questa comunione, di far respirare i tuoi simili <<in più spirabil aere>>. E qui vengo a scoprire le mie batterie, e lo faccio volentieri, per dire quello che penso sulla materia incandescente da trattare a teatro. Se, infatti, concepisco il teatro come catarsi, come purificazione (pur ammettendo la formula teatrale del puro divertimento, necessario anch’esso, a se stante) il teatro vero e proprio diventa, allora, un messaggero che punta a comunicare qualcosa allo spirito, per dare, a dire, all’uomo qualcosa di superiore, di valevole sul piano dei valori assoluti, e più, alti, del pensiero, cioè sul piano di quello che dovrebbe interessarlo non solo come materia, ma soprattutto come spirito.

Teatro e morale


Sono un manzoniano; mi sembra di stare in buona compagnia! D’altronde, in questa schiera, stanno non appena tutti i <<grandi>> ma anche coloro che niente hanno (e questo consola noi poveri untorelli della penna) e tutti coloro che hanno un qualche valore sia in campo letterario che drammatico.


Per fare dell’arte non è affatto necessario scendere, e compiacersi, nella descrizione del male, di sguazzare sempre, e soltanto, dentro certi argomenti fangosi, pur ammettendo che le ombre sono necessarie, come nella pittura, per dare risalto alla luce. L’uomo ha bisogno di salire, non di scendere, di guardare all’alto non al basso) e nonostante le sue bassezze, invidia le altezze. Costituzionalmente non aspira, l’uomo a impantanarsi, a scendere nella melma, dove pure va a cacciarsi da sé, mille al giorno! Ci possono essere delle debolezze, ci sono senz’altro, ma non le si supera squadernandole ancora di più, insegnandole magari, con la scusa di fare dell’arte, e buttando fuori invece il rigurgito (sulla pagina, sullo schermo o sul palcoscenico) dei propri miasmi e fetori, che potrebbero benissimo olezzare dentro, senza dar zaffate maleodoranti, e ripugnanti, fuori!

Teatro palestra pulita.


Non ho mai capito perché, in una società che cura, e tiene tanto, alla nettezza urbana, e bada, preoccupata, all’inquinamento dell’atmosfera, non si senta la necessità di una altrettanta pulizia dalle immondizie del pensiero, comunque si manifesti, e lo si sciorini in pubblico. Perché il proprio marciume, le proprie purulenze, i propri panni sporchi, in questo settore dello spettacolo, ognuno li può stendere al sole, cioè il cinema, al teatro e alla televisione, contrabbandandoli come arte? Dicono: <<Sono libere espressioni del pensiero, nessuno deve impedire, coattare, soffocare la libertà dell’ispirazione, della fantasia, fiore dell’intelligenza!?>> Cui risponderei: <<Benissimo, allora, perché non mettiamo in vetrina, come dal fioraio, lo sterco e gli escrementi? Perché, se ci dev’essere libertà per tutti, e per tutto, non lasciamo in libera vendita la cocaina, e tutta l’altra compagnia fiorita?!>>.


Ma, questi signori, siano dei Shakespeare, e, poi, avranno anche imparato che certe cose si possono anche dire, certi argomenti scabrosi e scivolosi possono anche essere toccati, e trattati! Ma ad un certo livello, a con mano leggera, ma senza compiacenza, senza malafede, soprattutto senza sadismo per dire la sozzeria per la sozzeria! Quello che ripugna, in tante opere del teatro e del cinema, è questo voler far leva sulla bassezza, sulla scurrilità, sul mezzo del sesso a tutti i costi, per stare a galla nel mondo dello spettacolo, per fare quattrini. Altro che arte, altro che libertà! Magari fossero capaci, come Baudelaire, di far nascere qualche <<fiore del male>>, qualche bella ninfea, del loro stagno acquitrinoso! Scusate, se mi sono perso per la strada, ma queste cose s’hanno da dire, altrimenti un giorno o l’altro ci troveremo nelle fogne!

Teatro, pedana per la catarsi.


Ci potranno essere delle manchevolezze, ci sono senz’altro, ma, al fondo di ogni essere umano, c’è un insopprimibile anelito verso la catarsi, c’è il desiderio della purificazione, della trasfigurazione. D’accordo, che l’uomo è impastato di materia, che questa ha, molto spesso, il sopravvento sullo spirito, ma c’è sempre, in ogni uomo, nel suo intimo, questa aspirazione ineliminabile di elevazione e di sublimazione della propria condizione umana, di superamento del proprio io inferiore.


Ora il teatro, per me, è la pedana più bella, più nobile per sensibilizzare, per esaltare questi sentimenti: direi che è la miccia ideale, sempre pronta per accendere nel cuore dell’uomo qualcosa di grande e di bello, e, diciamo pure, di sublime. Agli altri divertirsi nella schermaglia dialogica, crogiolarsi nella problematica, impantanarsi nel fango, dibattersi nella sabbie mobili dell’incomunicabilità, per me, il teatro è, invece, ripeto: entusiasmo, fuoco, accensione di fiamme; teatro è: venire a contatto con altri cuori vivi, squarciare le nuvole nella tempesta per far intravedere un sprazzo di azzurro arcobalenante. Chi esce dallo spettacolo non deve portarsi a casa nebulosità, problemi insoluti, ma realtà, soluzioni, indicazioni, interpretazioni che lo aiutino a vivere, e non che lo spiegano a disperarsi; deve uscire, dal teatro, lo spettatore, dopo essere stato incantato dalle luci e dalla favola che ha visto, deve uscirne con una nuova luce dentro, quasi avesse messo i suoi accumulatori in carica, in modo che, uscendo, nella notte, può buttare fuori questa sua carica di luce per illuminare il suo cammino, e magari, con i suoi riflettori, illuminare anche il cammino degli altri!

Teatro come ri-creazione.


All’uomo necessita, dopo le giornate, spesso pesante della vita presente, qualcosa non che lo deprima, ma che lo allieti, lo sollevi, lo ricrei e lo fortifichi, e lo prepari ad affrontare un futuro di giornate altrettanto faticose di quelle vissute. Basandomi sulla esperienza di quanto ho visto in tanti anni di frequenza a teatro, sulle pubbliche piazze, specie in occasione di spettacoli estivi (e, di più, proprio in occasione di questi due lavori che pubblico) posso dire che, veramente, il pubblico è aperto a chi gli parla a cuore aperto, è sempre pronto a consuonare, a vibrare insieme, è, d’istinto, pronto a scattare nell’applauso, come cavallo scalpitante che attende di lanciarsi in pista.


Voglio riferire una frase, per dire quanta sincerità, quanta aspettativa ci sia per un teatro di questo genere, anche nel pubblico più popolare, che è poi il più genuino e il meno prevenuto: si stava rappresentando, ad Anagni, proprio <<Laudato sii mi Signore>>, s’era quasi alla fine dello spettacolo, e passeggiando (come fanno gli autori!) nervoso, ai margini della Piazza dei Papi, dove si rappresentava lo spettacolo, vidi, d’un tratto, un contadino, appoggiato con i due gomiti sulle transenne, che stava con la faccia tra le mani, fermo, incantato. Accanto, aveva la sua brava zappa, appoggiata pure lei alle transenne, e, dall’abito, si capiva, che venendo dai campi s’era più che altro fermato, incuriosito, ai margini dello steccato. Mi avvicino, e cercando di darmi un’aria noncurante, perché non capisse chi ero… gli dico, dandogli del tu, alla ciociara, e buttando la frase con indifferenza: << Beh, che te ne pare… de… ‘sta cosa?>>. Quello si volta, mi squadra: <<Sai, che ti dico! Mi pare di star affettando, e di mangiare, del buon pane casereccio!?>> Rimasi trasecolato! Parecchi altri critici hanno detto, con parole forbite, con grosse parole, poi, la stesa cosa, ma nessuno sintetizzò con una battuta quello che veramente, in realtà, avevo voluto fare, e dare: qualcosa di genuino, di sodo, di schietto. E critica migliore nessuno poteva scrivere, giudizio pregnate non potevo ascoltare, tanto più che era una voce sincera, non arzigogolata, né interessata, ed espressa con la lealtà di uno spettatore, lontano da ogni pregiudizio culturale.

Teatro arte al tramonto?


E la battuta del ciociaro l’ho riportata volentieri, perché risponde a tutti quei signori che, alle mie insistenze: <<Guardate, che il teatro è importante, è un fattore fondamentale della vita sociale e culturale, e anche della formazione morale e religiosa>> - mi hanno spesso deriso e guardato come un fissato: <<Ma il teatro è finito! Cosa stai a perdere tempo! Il teatro è, al massimo, per qualche ristretta elitè!?>>. Come se appartenesse a chissà quale elitè il ciociaro della piazza anagnina!? E’ finito il teatro? Non diciamo sciocchezze! Sarebbe come dire che è finita la poesia, la letteratura, la pittura, perché c’è il cinema, la TV, la fotografia!? Fate gustare, fate conoscere anche al pubblico minuto e popolare il teatro, dategli la possibilità di avvicinarsi con pochi soldi (e questo dovrebbero farlo le autorità preposte a questi settori, sia civili, che religiose!) e poi vedreste come la gente preferisce lo spettacolo vivo e vero; tocchereste con mano a chi andrebbero le preferenze!


Ma, la battuta del ciociaro, risponde anche a coloro che mi dicevano poco adatto, per oggi, il linguaggio trecentesco soprattutto quello usato per il <<Laudato sii mi Signore>>; linguaggio, semmai, destinato ai raffinati, agli intenditori! Per cui mi si diede addirittura, da qualcuno, del matto (prima, però, che l’esperimento riuscisse, e dimostrasse il contrario! Perché, dopo, tutti a dire: <<Ah, che bello, che bravo!?>>. E dico questo, per coloro che, alla sola lettura, potranno forse pensare la stessa cosa, non avendo avuto la possibilità di saggiare le reazioni del pubblico; per cui, così, si potranno evitare un pregiudizio, smentito dai fatti!). Erano in molti a dirmi: <<Ma questo linguaggio inusitato darà fastidio, non sarà capito, né gradito dal popolino, proprio quello per cui tu vuoi fare questi spettacoli sulle piazze, sui sagrati>>. E invece, tutto sbagliato, da parte vostra, amici: perché furono proprio i più semplici, i più puri, intellettualmente, a sentire in questo linguaggio primigenio qualcosa di  avito, e, nell’antico, un qualcosa che veniva a loro dai secoli passati, e in cui riguastavano un sapore di buon pane, all’antica, con farina grezza, sì, ma ben più saporita che lo stesso nostro fior di farina moderno, tra l’altra, tanto meno nutriente e gustoso!

Teatro base della cultura.


E per finire questo discorso, anche dato – e non concesso – che il teatro fosse solo per le <<èlites>> - per <<l’intellighentia>> - non sono esse la classe dirigente, il nervo motore di una nazione? E non si deve, culturalmente, pensare a color che ne saranno al guida, in tutt’i campi, domani? Perché, quindi, non aiutare, non sovvenzionare, non sostenere i teatro, base e fondamento della vita culturale e civile di un popolo? Vogliamo imparare da quei paesi che, dopo il secondo conflitto ultimo mondiale, pur colpiti, distrutti, accanto alle fabbriche, prima ancora delle case, hanno pensato a ricostruire i loro teatri, cioè le fonti della vita intellettuale loro, e delle future generazioni? E questo, detto soprattutto per le nazioni al nord, obbiettivamente includendo sia quelle ad occidente, che ad oriente! E pensare, che proprio noi siamo gli eredi più diretti di coloro che coniarono il famoso: << panem et circenses>>, ed hanno lasciato, ovunque arrivarono, tra tanti segni della loro civiltà, soprattutto teatri, anfiteatri! Pane, sì, riforme sociali, ma anche ricreazione, divertimento, e per tutti, ed a livello di tutti.


Ed è ben sconfortante, pietoso addirittura, sentire un uomo politico italiano che giunto a parlare di programmazione, se ne usciva, non molto tempo fa, in questa frase:<<Ma no, perché spendere denaro per il teatro… è un genere voluttuario!?>>. Una  frase che squalifica non soltanto la persona che la pronuncia, ma la nazione e la classe intellettuale che non si ribella a tanta improntitudine!

Teatro e cattolici.


E non sarà male anche una frecciatina verso i così detti bempensanti, specie cattolici pronti a gridare allo scandalo, per gli spettacoli immorali, ma mai che siano capaci di sostenere, organizzare, in questo settore, qualcosa che faccia loro dire: <<Quelli suonano le loro trombe? E noi suoniamo le nostre campane!?>>. Sarà interessante riportare una frase di Pirandello. <<Il teatro è propagande; ognuno fa la sua; basta saperla fare!>>. Che, detto da uno che ci sapeva fare così, apertis verbis, dovrebbe scuotere, e far riflettere. Di poco conto il teatro? Ma perché Pirandello, abbondante le novelle e i romanzi, si attaccò al teatro? Proprio perché lo vide il mezzo più valido, e diretto, per comunicare la sua filosofia, per travasare i suoi concetti, le sue idee! Imitato da un altro qualificato autore moderno, il Sartre, che, lui pure, scrivendo per il teatro, capì che era il veicolo più vivo, primo e principe della vita intellettuale, osservando come mi suoi volumi di filosofia stampati restavano nella cerchia circoscritta di pochi iniziati, mentre, col teatro, le sue idee entravano circolanti nel sangue vivo della società: Ed a coloro che dicessero che bisogna prima dare il passo al cinema, alla televisione (gli spettacoli di massa) vorrei rispondere, che questi mezzi di comunicazione sociale sono, sì, i più popolari, ma sono l’ultimo stadio, sono l’arrivo, perché tutto passa, viene influenzato attraverso i temi, le impostazioni, i problemi agitati, prima, sulle tavole del palcoscenico. E c’è, in questo, anche una problematica nuova, provata e saggiata sul palcoscenico, costa poco, diciamo pure pochi milioni, qualche decina al massimo; mentre nessuno azzarda, nel cinema (dove milioni sono centinaia e migliaia) nessuno arrischia una problematica, un soggetto, che non siano stati sperimentati sulle tavole del palcoscenico infatti i soggetti cinematografici in cui appare l’incomunicabilità, o, vennero di moda solo dopo che Jonesco e Beckett avevano imposto questa tematica a teatro, e Pirandello l’aveva inserita nella sua drammaturgia).

Teatro stampato.


Ma è ora di avvicinarsi ala fine del nostro discorso, anche perché i discorsi sul generale interessano sino ad un certo punto, mentre quelli specifici, cioè, in questo caso, un discorsetto sui due lavori che presento, può dar adito a curiosità, per lo meno, se non ad interesse. In quanto siamo arrivati al punto che devo dire: perché ho avuto il coraggio di stampare questi primi due lavori teatrali.


A dir la verità, non mi sarei mai sognato di far questo, se non avessi prima avuto l’occasione di farne l’esperimento in <<corpore vili>>. E mi scusi l’espressione, che non vuol essere di disprezzo verso il pubblico; non è affatto per volerlo considerare la necessaria cavia; anzi, è proprio per dire: che l’avallo ultimo, e anche il primo, per un lavoro teatrale è, solo ed unicamente, quello dato dal pubblico. I copioni possono essere dei capolavori letterari, quint’essenza di poesia raffinatissima ed altissima, ma cascare come fato teatrale. Ecco perché, pur pronti da anni, questi testi non li ho mai voluti pubblicare, aspettando l’occasione per vederli realizzati. Solo la reazione viva e diretta degli spettatori, mi ha dato la certezza che potevo offrire, alla libera interpretazione degli attori, questi testi insisto su questo fatto; della prova sulle tavole del palcoscenico (o, come in questi due lavori, su gradinate di sagrati e di chiese) perché solo l’esperimento può dar la misura esatta se il copione riesce a restare a galla.


Quello che pensa l’autore, il suo entusiasmo, la sua fiducia, la simpatia per la sua creatura, sono spesso dei fuochi fatui, delle personali illusioni, cui non vale dar peso, e ancor meno importanza!

Teatro e cuore.


Ma quando ho visto il pubblico incantato, l’ho visto vibrare, commuoversi (sì, anche questo, 

non vale sorridere: il cuore fa parte dell’uomo, ed è inutile cercare di sopprimerlo; perché bisogna far attenzione a non sopprimere, con esso, il meglio della vita non solo fisica, ma morale, spirituale, e anche, poetica e intellettuale!?), quando ho visto spettatori attenti e lieti, di sentire una parola sincera, cordiale, umana e mi sono reso conto che il tutto funzionava, allora, acconsentii affinché i personaggi se ne andassero per il mondo a portare il loro poetico e onesto contributo, a dire la loro parola di fede, nel senso più largo della sua accezione, ben contento a mia volta che, accanto a tante parole di disperazione, si potesse offrirne qualcuna di speranza, di gioia, in tanto smanioso malversare di personaggi dissacrati, e dissacratori.

Teatro nuovo o tradizionale?


Dovrei dire, a questo punto (per rispondere a domande che sento nell’aria) qualcosa sul perché non mi sono buttato a drammi con formule nuove, e soggetti sconcertanti, per andare dietro la moda, e perché mi sono attenuto a sceneggiature tradizionali, persino adottando un linguaggio trecentesco (qualcuno insinua!addirittura passista!)Ho voluto cominciare, volutamente, dal passato, costruire scientemente su delle fondamenta solide; ho sentito il bisogno di attaccarmi prima al remoto – verranno poi i drammi moderni, le impostazioni rivoluzionarie, con temi nuovi e impalcature sceniche avveniristiche! Nel cassetto, ci sono altre cose in serbo, che richiederebbero però tempo e libertà ben maggiori! Beati i tempi in cui esisteva Mecenate! Oppure le età in cui c’era gente che capiva quanto poteva essere utile avere, dalla propria parte, l’arte! Basti guardare a cosa ci hanno lasciato, nel Rinascimento, Papi e Principi mecenati!

Teatro e comicità


Qualcuno potrà, forse, leggendo questi due lavori, provare fastidio, che mi sia lasciato andare, forse, calcando la mano, ogni volta che l’occasione della battuta spiritosa e comica si prestava! E, anche qui, devo dire che il dubbio era in me, quando, però, stavo ancora col solo copione davanti (andrà questa battuta? Non disturberà il clima religioso?). E, invece, alla prova dei fatti, alla resa scenica, non solo questi piccoli respiri comici hanno retto bene, ma, forse, uno dei motivi per cui gli spettatori hanno trovato scorrevole, divertente, e persino spassosa la rappresentazione (nonostante il suo carattere di <<sacra>>) sono stati proprio questi spunti umoristici; in modo tale che, ai momenti di spiritualità tesa, alle aperture di intensa liricità, si inframmentavano, brevi tratti distensivi, quasi valvole di sicurezza, che scaricavano la tensione, e ti permettevano di poter poi tornare, a restare, sul filo teso della drammaticità. Naturalmente, questi effetti andranno dosati, tenuti a freno negli attori, in maniera che il tutto diventi funzionale, valvole a creare un clima di religiosità, che sa, però, con benevolenza, guardare alla terrestrità dei caratteri e dei contrasti umani, che ci sono anche (e quanti!) nel modo religioso! Ho detto, e ci ritorno: tenere a freno! Perché, ed è qui il pericolo: gli attori, appena sentono il pubblico che li segue e che la loro parte è gradita e seguita, qualche volta cercando di strafare, rovinando, in questo caso, con un caratterizzazione troppo accentuata, una rigorosa e pulita interpretazione del testo!

Teatro episodio


Ed infine: perché ho scelto al formula episodica? Mi è sembrata la più valida, dovendo presentare delle figure così complesse, come Francesco d’Assisi e Caterina da Siena. Bisognava dipingere dei quadri brevi il più possibile, perché il grande affresco non avrebbe retto scenicamente, ché più non si poteva far correre, per evidenti ragioni di sinteticità, e di scelta, la macchina teatrale da presa su tutta la loro vita: non sarebbero bastati chilometri e chilometri di pellicola, di scene, di dialoghi! Bisognava disegnare, fermare appena alcuni momenti della vita di questi due colossi, e campioni, non appena della santità, ma pur anche dell’eroismo terreno. Eroismo contro una società, ed una cristianità, che stava andando alla deriva, e che essi hanno pilotata, avviata verso un nuovo cammino.

Campioni e pilastri, oltretutto, della letteratura nostra primigenia; cristoforo che hanno bruciato ed incendiato generazioni intiere, col fuoco della loro parola. Per cui, non è male che qualche pagina loro (pur incastonata in un contesto di libera drammatizzazione) psosa dal libro, dal manuale, e dallo scaffale, scendere a vivere, a ri-vivere, in mezzo al popolo, sulla piazza, proprio tra coloro che pur li 

hanno espressi, e che, in loro, sentono ancora rivivere il meglio di se stessi.

L’AUTORE

APPUNTI PER LA REGIA E LA SCENOGRAFIA

Per quanto riguarda i testi, non calcherei molto sulla arcaicità delle parole e dei modi antiquati, conservando solo quel tanto di necessario a creare clima ed ambiente trecentesco, in modo si possa, con discrezione gustare lo stile letterario dell’epoca, senza esagerazioni e pesantezze. Per le eventuali traduzioni in lingue straniere trovare chi sappia ambientare il testo nello stile non tanto uguale, come tempo, quanto piuttosto in quello stile corrispondente linguisticamente ai primordi della propria letteratura, senza sbavature eccessive, ma con quella terminologia che possa far gustare il senso primigenio, pur se trasferito in altre nazioni.


Il posto migliore per la scena, sarà sempre un sagrato, una scalinata di chiesa, in modo che palcoscenico naturale sia un luogo religioso intonato al testo al testo. Anche qualche castello antico potrebbe essere utilizzato, situando, nei varii luoghi naturali deputati, l’azione drammatica corrispondente.


Per gli attori, la scelta sarà fatta dal regista secondo l’intonazione e l‘impostazione che egli darà alla messinscena, e soprattutto come <<lui>> sentirà i personaggi: San Francesco potrà essere biondo, e bruno, piccoletto o segaligno, importante che venga fuori la vibrazione del Santo (certo, Frate Masseo, e anche Suor Pacifica, più saranno corpulenti… più le battute centreranno il personaggio!?).


Per quanto riguarda il Papa, il Cardinale e il Dignitario, storicamente, sono stati diversi i personaggi del III e del V fioretto; però, per necessità finanziarie, possono essere (per traslato e volendo indicare più la dignità, che le persone) possono essere interpretati dagli stessi attori.


Accuratissimi siano i passaggi musicali, perché, in questo lavoro, il fattore <<musica>> è basilare, e determinante, per l’armonia di tutto lo spettacolo. Il leit – motif dovrebbe essere il <<Cantico delle Creature>> dell’Alaleona; tanto meglio poi se, invece della registrazione, si potesse avere, dal vivo, un coro di cantori, con cui arricchire la scena di frati e suore, che cantano veramente!


Determinante, e importantissima, e degna di ogni attenzione, la <<luce>>, che deve creare la scena, con i suoi <<dissolvendo>> e <<crescendo>>, calibrati e giocati soprattutto quando c’è un facciata di chiesa, su cui poter sfoggiare tutti i propri effetti luminosi.

I  FIORETTI  DI  SANTO  FRANCESCO
I TEMPO

I .  Fioretto.  Come Santo Francesco predicossi ai suoi fratelli, gli uccelli.

II .  Fioretto.  Come ebbesi Santa Chiara una mirando Audizione et visione, in cella

III . Fioretto. Come visitassi santo Francesco, a Roma, Messere lo Papa.

I  FIORETTO
<<COME SANTO FRANCESCO PREDICOSSI AI SUOI FRATELLI, GLI UCCELLI>>
Personaggi

SANTO FRANCESCO

FRATE MASSEO

FRATE ANGELO

CRONISTA – FRATE

(Inizio col coro del Cantico delle Creature. Dopo un primo piano, il coro sfuma leggermente ed impercettibilmente, e rimane, per qualche istante, in sottofondo, per dar luogo, poi, a brusii di uccelli, e stridii di rondini e cinguettare di passeri. Poi anche gli uccelli andranno in sottofondo, per dar luogo alla presentazione del fioretto, fatta dal Cronista – questi potrà: o comparire ,vestito da frate, al proscenio, leggendo su un leggio – oppure essere registrato, e mandato in amplificazione).

CRONISTA

Un giorno Santo Francesco,

dopo che ebbe predicato,

con impeto d’amore et grande fervore,

alli uomini et donne di uno castello,

nomato Carmano,

e tutti aveali consolati,

et ben disposti a far penitenza, -

Santo Francesco se ne venia verso Bevagno

dicendo l’ore canoniche con due suoi confratelli:

Frate Masseo et Fratel Angelo.

(il cinguettare torna in primo piano)

Et essendo santo Francesco, et li suoi frati,

sempre i quello fervore et pienezza di spirito,

andando, udirono una infinita moltitudine di uccelli,

che cantavano molto, et soavemente,

su alquanti albori allato alla via.

(ancora cinguettio)

Incontamente Santo Francesco fermossi,

e videsi, sul suo volto,

tanta allegrezza et conforto,

che parve alli due frati, che seco lui camminavan,

che al Santo Padre, per la dolcezza,

quasi uscisse l’anima di corpo.

(pausa, e brusio d’uccelli)

Tasto che ebbe gustato quel diletto uno poco,

Santo Francesco prese a dire ai suoi frati:

(il chiacchierio riempie, un momento solo, lo spazio, poi va in sottofondo per cessare del tutto – via luce sul lettore, via leggio, luce sulla scena).

FRANCESCO - Non sentite voi, miei cari confrati,

che bello et dilettoso concerto van facendo

queste dolci creature dell’Altissimo Iddio.
MASSEO -Ben odo, padre mio, il conversari

che questi uccelli van seco loro facendo;

confessoti, però, ch’o ne resto parecchio distratto,

quando recitare i nostri santi uffizi io debbo.
FRANCESCO - Oh, Frate Masseo è mai possibile

che distraggarti quello ch’ei stanno facendo,

se tu pensi: essere quello il loro modo di pregare,

et laudare il Signore Iddio nostro?
ANGELO - O penso, Padre, piuttosto, ch’ellino

vadan dei luoro mestieri seco parlando.
FRANCESCO - Non dobbiamo così mal pensare

dei nostri cari fratelli, gli uccelli,

avvenga che essi van rallegrandosi

dell’infinite bellezze del mondo,

e della grande boutade d’Iddio

che a godere di tanta magnificenza li pose.
ANGELO - Certo delle meravigliose cose

debbonsi seco lor raccontare,

che, qua e là volando, essi vanno mirando.
MASSEO - (c’è già il tono del brontolone)

Io so che mi van disturbando…

con tutti i loro ci-ci, cir ,ci-cir!?
FRANCESCO - Non dir questo, frate Masseo;

conciò sia ché noi dovremmo sentire

la nostra lode venir, iocundamente,

portata da questi frati uccelli

fino al trono dell’Altissimo,

padre anche di questi nostri alati fratelli.
ANGELO - Confessoti, Padre, che questo loro cantare

piacemi sì, non lo posso negare,

ma piuttosto come una musica che l’orecchio dilettami, 

e fammi godere un piacer sensitivo,

ma, in verum modo, essi fanmi pregare!
FRANCESCO - O mio buon confratello:

ma non facciamo, noi, alcuna volta,

la nostra voce accompagnare dalli strumenti,

per vieppiù dare forza al nostro cantare?
MASSEO - Sì, ma spesse fiate, la gente, massimo in Chiesa,

abbada più alli suonatori, che a cantar le lodi d’Iddio!
FRANCESCO - Ma ei non ti par, questo suonare,

questo trarre da cose morte e sorde,

suoni tanto soavi,

un miracolo vivo che da per sé loda e canta,

e ci fa ammirare, e quasi inauditi udire,

quei bei e dilettosi concenti

che, un giorno, potremo dagli Angeli stessi sentire?
MASSEO - Io non sento niente! Però, se tu la pensi così!?

(il chiacchierio ed il brusio degli uccelli ha ripreso un istante).
FRANCESCO - Ben grato ordunque sarovvi se, ancor voi,
saprete la vostra melode unire

a quella del coro d’uccelli

che ci accompagnan nel nostro cammino,

che, quasi, mi paion debban commentare le nostre preghiere;

e perciò, con tutta devozione, terminiamo li salmi,

con cui ancor noi possiamo laudari

la somma bontade dell’Altissimo Iddio,

nostro supremo Signore.

(è in primo piano il cippo, cui si intreccia il salmodiare dei frati).
FRANCESCO - Benedicite omnia opera Domini, Domino
MASSEO - Benedicite montes et colles, Domino.
ANGELO - Benedicite maria et fumia, Domino.
FRANCESCO - Benedicite omnes volucres coeli, Domino.
TUTTI - (all’unisono, mentre il salmeggiare si intreccia con il chiacchierio degli uccelli)
Benedictus es, Domine, in firmamento coeli

et laudabilis et superexaltatus in secula. Amen.
ANGELO - (con spontaneità)

Alleluia.

(cui fa seguito un’occhiataccia di Frate Masseo! Intanto il cinguettio degli uccelli sale alcuni secondi in primo piano; poi il cippo va in sottofondo)
FRANCESCO - Miei cari confrati, io vorrei, di tutto cuore,
fermarmi alcun poco, a parlare

con questi nostri cari compagni, gli uccelli.
MASSEO -Ma tosto ché noi saremo propinqui

Quelli, incontamente, sen fuggiranno per l’aere.
FRANCESCO - Io vi dico ch’ei rimarranno,

se noi anderemo loro verso,

con animo buono et mansueto.
ANGELO - Provare possiamo, se essa cosa

è per darti piacere e diletto.
MASSEO - Ma se fuggonsi, gli uccelli, al solo muover

d’una vestimenta impagliata nei campi,

io credo siasi triplicato spauracchio noi:

e nell’andare, e svolazzar delli panni,

nonché nel parlare, eh!?
FRANCESCO - O uomini di poca fede,

non ha detto Gesù Signor nostro,

che chi avrà fede, potrà trasportar le montagne?
ANGELO - Hai ragione, tutto è possibile a quelli che crede,

a quelli che ha la fede che tu fermamente possiedi.
FRANCESCO - Acciò vediate quanto guadagno evvi a fare,

venite con me, ché se voi pure fede avrete,

neppure se toccheranli li panni,

essi daran segno di volarsene via.

(Francesco si avanza solo; il cinguettio prima rumoroso,

andrà man mano attenuandosi, mentre i due frati commentano a bassa voce, tra loro)
ANGELO - Aveva ragione Padre Francesco, guarda, guarda!

Non uno che fugga, che si muova neppure!
MASSEO - Ma pure quelli lontani, costà corron veloci.
ANGELO - Veramente, un gran Santo è il nostro Padre Francesco.
MASSEO - Mira, mira quello che gli è sulla spalla volato…

(gli fa un cenno con la mano)
mhm, sfacciato!
ANGELO - E quell’altro, che graziosamente lo guarda,

con quegl’occhietti sì vivi.
MASSEO - E là, su, su quel ramo, quello ancora,

che dondola sfiora il capo di Padre Francesco.
ANGELO- Attento: fa loro cenno di tacere e quietarsi…
MASSEO - Miracolo: cessano ogni lor conversare.

(il cinguettare ed il brusio è cessato per incanto, un momento di assoluto silenzio)
ANGELO - Non uno che si muova, eccetto che

nel palpebrale degli occhi attenti e curiosi.

(ancora un attimo di silenzio, poi affettuosa, calda, amorosa, risonante come lauda, la voce di)

FRANCESCO-O frati miei uccelli, 
quanto fammi piacere,

quanto rallegrami il cuore

poter con voi un poco parlare.

Debbovi anzitutto esaltare:

per questo mirabil vostro tacere,

per questo attento vostro ascoltare.

Tanto fossino gli uomini pronti,

or sì come voi siete,

a sentire lo verbo d’Iddio,

a lasciarlo nel loro cuor penetrare,

desiosi di bere soltanto

alle divine ed eterne sue fonti.

Ma ancor voglio, a nome dei frati miei tutti,

ringraziarvi del tanto diletto,

che a noi date cantando;

e perciò continuate a laudari 

in ogni dove, et in onne tempo,

il Creatore nostro Signore.

(un cippo generale di approvazione e consenso).

Caudate et cantate, come li frati, a gran voce,

con tutto il vostro fervore,

quell’Iddio che v’ha data

la libertà di volare per l’aere tutto,

che v’ha fatti padroni della terra,

ove, senza dobbiate mai seminare,

vi fa, ovunque, sostentamento trovare.

Son vostri li monti e le valli,

son vostre le case, gli alberi tutti,

dove voi potete, a vostro piacere,

abitare, per usarvi, e covare

li vostri amati e teneri fructi.

Conciòssiaché ringraziare dovete

qual radiante et eterno splendore

che a tutti dona luce e calore;

e ne dispensa la sua acqua preziosa,

lo foco iucundo, le stelle clarite,

li fiori coloriti, con l’umil erba.

Onde, molto v’ama l’Onnipotente Signore,

cui da noi tutti ben dovute gli sono

la laude la gloria et omne benedictione.

(E’ uno sfogo, un subisso di stridi, di canti di cippii; poi il chiacchierio degli uccelli passa in sottofondo, e si sente il bisbigliare dei frati).
MASSEO -Veramente cosa miranda,
e degna d’esser tramandata ai secoli tutti,

quel loro gioioso volitare

che gli fanno d’attorno.
ANGELO - Come s’ei avesse le mani…

Ripiene di bianca mollica!
MASSEO -Neppure si fan subitosi di volargli sul capo,

d’aggrapparsi al cordone!
ANGELO - Rimira con che soavità li accarezza e riguarda.

Ei sembra rapito, estasiato, in comunione stessa con Dio.

Attento, accenna ancora a parlare.

(il silenzio si fa di nuovo assoluto)
MASSEO - Non così silenziosi si stanno neppure li frati…

Quando parla il padre guardiano!?!

(ancora un istante di pieno e religioso silenzio)
FRANCESCO -Or, prima di mandarvi con Dio,
voglio farvi una petizione graziosa:

se lacuna fiata voi potete capire,

essere il rumoroso vostro cantare,

di disturbo alle orazioni dei frati,

vogliate portarvi in solitario altro loco,

onde poter, liberamente, laudare il Signore.

(un cippo solitario e lamentoso si ode d’un tratto a rompere l’incanto).
FRANCESCO -Parla, parla, come fossi un fratello ti ascolto.
(continua il piagnucolare lamentoso, deve dar l’impressione di chi sta spiegando qualcosa: intanto, i due frati, commentano a bassa voce)
MASSEO - Senti, senti, deve chieder qualcosa…
ANGELO - Sembra anche a me ch’ei venga, deputato,

ad esprimere qualche bisogna.
MASSEO -E non gli pare mancar la loquela.
ANGELO - … e il coraggio: gli è volato, dal ramo alla mano.

(a questo punto un coro di consensi degli uccelli)
FRANCESCO - Ho inteso sì,
che alcuno sconsiderato giovane viene,

spesse fiate, per fare del male alli nidi…

(alcuni ci-ci, ci-ci, qua e là rispondono, assentendo)
FRANCESCO - Statevi contenti, miei cari fratelli,
ch’io andrò a tutti dicendo:

ch’ei non facciano simili cose cattive,

che non distruggano le vostre aeree magioni.

(un altro pigolio si leva timido, lontano)

O sie, poveretto te, che prigione sei stato,

e solo permaseti di fuggire la trascuranza,

dappoiché lo svagato cattivo padrone,

dimenticassi aperta la gabbia.

Per te, per tutti leverò la mia voce,

acciò non vi faccian soffrir prigionia,

ma, liberi, potiate per l’aere cantare e godere

finché lo Signore vorrà;

e con le vostre grida gioiose

riempire li cieli di dolci concenti.

(ripresa generale del cinguettare, mentre i due fraticelli sommessamente chiacchierano tra loro)
MASSEO - Egli è veramente,
il nostro Padre Francesco un gran Santo,

se a lui la natura tutta quanta obbedisce.
ANGELO - Mira come gli aleggiano attorno,

iocundi e festosi.
MASSEO -Da che nacqui, mai vidi

tanta varia quantità di simili uccelli,

e di tanto vaga bellezza.
ANGELO - Ben fortunati e felici davvero, noi siamo,

che abbiamo potuto vedere sì 
miracolosamente avventura.
MASSEO -Attento, ch’ei a benedirli,

a licenziarli s’appresta.

(ancora silenzio assoluto, con qualche ritardo cippio)
FRANCESCO - Andate confrati miei uccelli:
ch’io vi benedico ora,

prima di darvi licenza.

Levatevi in schiere per l’aere,

e quella laude et onore all’Altissimo date,

che solo a Lui si confanno.

Andate verso l’Oriente e il meridione

L’Occidente e l’Aquilone,

secondo abbraccia

la Croce di Cristo le braccia.

Andate, et sempre caudate

l’Onnipotente Signore:

(e traccia, lentamente, un ampio segno di croce)

ch’io vi benedico e vi mando,

nel nome del Padre – del Figliolo – 

e dello Spirito Santo.

(non ha ancora finito, ch’è tutto un subisso, un incrociarsi e confondersi di cippii, stridii e cinguettii, che man mano andranno, sfumando ed allontanandosi, mentre riprende in primo piano il cantico delle Creature, prima dei Frati, per poi mescolarsi con quello delle Suore Clarisse, senza soluzione di continuità).

II  FIORETTO

<<COME SANTA  CHIARA EBBESI UNA MIRANDA AUDIZIONE ET VISIONE, IN CELLA>>
Personaggi

SANTA CHIARA

SUOR PACIFICA

SUOR ILLUMINATA

CRONISTA – FRATE

(Coro delle Clarisse in primo piano sonoro)

CRONISTA 

Al ricorrer una fiata la festivitade del Santo Natale,

et trovandosi Santa Chiara gravemente infirmata,

sicch’ella non potea punto andare a recitarsi

i santi uffizi, con l’altare sorelle, in chiesa,

et volendola il Signore Gesù consolare

et ricompensar della tanta sua fedeltade - 

così volse Lui, nostro Signore,

ricordarsi di Lei, et premiarnela,

nel modo che sarà nel seguente fioretto narrato.
(suono di campane a distesa)

In quell’ora dunque nella quale vien celebrato

il nascimento del Pargoletto Gesù,

et tucto il mondo rallegrasi

et esulta con gli angeli santi,

le suore clarisse s’apprestavan,

al suono della prima campana notturna,

a scender nell’oratorio di Santo Damiano

a pregare per mattutino…

(una sola campanella in primo piano)

ILLUMINATA -Abbimi per scusata, madre, s’io vengo, un momento,

a disturbarti nella tua cella,

ma c’è qui Suor Pacifica, la dispensiera,

che vorrebbe un poco parlarti.
CHIARA - Ben venga, Suor Pacifica, suora diletta

(è entrata suor Pacifica)

Qual è essa mai la ragione, cui debbasi

la visitazione della nostra cara sorella?
PACIFICA - Ecco, Madre… perdona, se, per sì piccola cosa,

son venuta trovarti,

avvengachè… la ragione… sarebbesi… una ragione,

che potrebbessi… giudicare un po’ vana…
CHIARA - Orsù, dunque, dimmi, da brava!
PACIFICA -  Era per pregarti: tu non volessi,

per la festivitade del Santo Natale,

volessi permettere una qualche ghiotteria io facessi,

per le nostre sorelle, in convento,

per tutte ch’han sì volentieri patito

e sofferto di penitenza e di privazioni,

durane tutto quanto l’Avvento.
ILLUMINATA - (batte le mani ingenuamente, con tono di bimba contenta)
Oh, sì, Madre Chiara, un poco poco…

Che ci renda la festività del Natale… più festa… !
CHIARA - Suor Illuminata, sorella eternamente bambina,

dove sen vanno i propositi nostri

di aspra e dura astinenza?
PACIFICA - Madre, chiedoti venia, se essa cosa ti apre

poco conforme alla regola nostra del santo digiuno.
ILLUMINATA - (tutta compunta anch’ella)

Anch’io chiedoti scusa, dammi pure penitenza

pel subitaneo mio batter le mani troppo iocundo!
CHIARA - Ma no, statevi contente, imperciocché cosa buona,

e gradita, si è: la proposta

che Suor Pacifica ci vien proponendo.

Ma sì, si festeggi anche sul nostro povero desco

una tanto avventurata giornata!
PACIFICA - Ecco, se permetti, avrei scogitato preparare

di quei… focaccini che io, a casa, ero solita fare

per li sponsali dei miei famigliari.
ILLUMINATA - Oh, sì, quei focaccini, tutti bei bianchi e piccini…

(d’un subito pentita)

Oh, perdona, Madre, il mio sciocco parlare!
CHIARA - Su, su, consorelle mie care,

se questo fassi per i terreni sponsali,

non sarà disdicevole cosa, qualche fiata si faccia

pur anco per noi, vergini spose cristiane!
PACIFICA - Grazie, Madre, per la tua sì delicata bontade!
CHIARA - Grata or dunque salotti, se un poco più ne farai,

posciacchè d’esse cose vorrei volentieri

fare un dono grazioso la nostro Santo Padre Francesco.
ILLUMINATA - Oh, sì, mamma Chiara! Voglio io stessa portarne

a quei nostri cari spirituali padrini…
CHIARA - (con dolcezza sorridente)

Suor Illuminata! Voglio… padrini…
ILLLUMINATA -Scusa, Madre, volevo dire… sarà certo un bel dono

che potrà rallegrare i cuori dei frati minori.
PACIFICA - Ma anche tu, spero, vorrai con esso noi,

anche tu, farne parte, e manducarne alcun poco.
CHIARA - Queglino che io concedo si è per voi:

io ho promesso d’astenermi d’ogni umana cosa superflua.
ILLUMINATA -  Oh, madre, anche tu devi gustarne,

non sarebbesi cosa dolce, e saporita mai più,

se, con esso noi, non ne mangiassi un tantolino anche tu!
PACIFICA - Se non permetti di assaggiarne, almanco pur uno,

sicuramente non faronne allora, in modo veruno!
CHIARA - Se io ti domandassi di esso farne

per virtù di santa obbedienza?
PACIFICA - Ed io, Madre, ti pregherei di volermi dare questo piacere!

Tu sai che ero brava assai, in questo mestiere!
ILLUMINATA - La più brava cuoca… (si tura subito la bocca) oh!
PACIFICA - Almeno, per onorare la tua suora,

che dispensa purtroppo soltanto miserelli tozzi di pane!
ILLUMINATA - (batte le mani) Li fa buoni, mamma, i focaccini!

L’aiuterò volentieri in dispensa… (si pente) oh!…
CHIARA - Non sarà la vostra ghiotteria, essa, poi,

una troppo compiaciuta indulgenzia?
PACIFICA - No, Madre; non ha pur anco il Signore

con la sua presenza, spesse fiate, onorato la mensa?

Forse, per te, che del digiuno ti sei fatta dovere,

potrà parere, tutto ciò, un gran sacrificio…
CHIARA - Che tu mi vuoi costringere a fare?
PACIFICA - Ma solo per dare alle tue suore questo piacere.

(suona la campanella del convento)
CHIARA -  Ecco il segno della seconda campana.
Or, mentre le nostre sorelle si preparano a scendere in Chiesa

per recitare, nella notte santa, gli uffizi divini,

di un dolce favore vorrei supplicarvi, essendo io infirmata:

pregate in Chiesa, per me, il nostro dolce Signore Gesù.
PACIFICA - Ma noi, se lo vuoi, restiamo in tua compagnia!
CHIARA - No, non posso, né voglio, privarvi del giusto diletto

d’andare al coro, con l’altre sorelle.
ILLUMINATA - Ma qui, presso te, Madre, io sento ch’è lo stesso…

ch’esser presso l’altare!
PACIFICA - Anch’io mi voglio restare: e dammi perdonanza se sono…
CHIARA - So che hai una grande bontade di cuore.
ILLUMINATA - Resteremo, qui, con te, ben volentieri a pregare.
CHIARA - Vi ringrazio per tanta caritade fiorita e graziosa.
PACIFICA - Così, avrò tempo, anche, per i nostri bei focaccini.
ILLUMINATA - L’aiuterò anch’io, mamma.
PACIFICA - Ma tu ne dovrai assaggiare alcun poco;

vogliomi farti apprezzare la mia valentia.
ILLUMINATA - Oh, sì, Madre, devi gustarne un pocolino soltanto!
CHIARA - Siete ben cocciute nella vostra insitenzia.
PACIFICA - Vedrai: ne farò una cosa deliziosa e sì buona,

(come se già sentisse il  profumo in giro)

che, per l’intero natale, profumassi tutto il convento.
ILLUMINATA - C’è giusto, di farina bianca e fiorina,

ancora un po’ di quelle manciatelle

che ci potrò, una dell’ultime fiate,

il nostro santo frate minore questuante.
CHIARA - E che direbbesi il mondo a sapere, che le vergini suore si van dilettando di simili cose?
PACIFICA - Ma il mondo sa, Madre, che per tutto l’Avvento

di solo pane ed acqua siamo vissute;

e, spesse fiate, è stato nostro sol nutrimento

un vile e misero tozzo di pane,

mendicato per noi dai frati a gran stento.

E nessuno, io mi penso, si dorrà se, nel nascimento

del nostro dolce sposo Gesù, abbiamo alquanto

la crudezza del nostro digiuno temprato;

quasi ad orlare appena di saporito liquore

quel calice amaro, che sul tuo esempio noi stesse

abbiamo scelto di bere.
CHIARA - E si abbia la loquela della nostra dispensiera…
PACIFICA - E’ anch’essa un dono di Dio, la loquela, Madre,

che farci se Iddio, me l’ha data… un pocolino abbondante!
ILLUMINATA -  Potresti dire… qualche volta un po’ troppo abbondante…
PACIFICA - (Pacifica ha un moto di stringersi tra le spalle)

Sempre donne siamo… anche se suore, e pur sante!
CHIARA -Su, su, abbiatevi la licenza di approntare

quanto avete con tanto calor dimandato,

e soprattutto ciò fate: con la santa intenzione

di fare un dolce favore per le altre sorelle.
PACIFICA - Così che mi piaci, adesso…
ILLUMINATA - Che gioia, vederti sorridere, Madre,

per far contente le tue care suore minori.

(un litaniare in distanza che rimarrà sottofondo)
CHIARA - Ora, però, mentre le suore cantano in coro,
preghiamo ancor noi, per esser presenti

alle sacre funzioni, con le nostre orazioni;

onde gustare, ancor noi, in questa notte di festa,

la soave fragranza del santo mistero

per il Natale del dolce Bambino Gesù.

(il coro delle clarisse in primo piano)
CHIARA - Deus, in auditorium meum intende  –
DUE SUORE -Domine, ed adiuvandum me festina – 
CHIARA - Gloria Patri et Filio et Spiritui Sancto – 
DUE SUORE - Sicut erat in principio et nunc et semper
et in saecula saeculorum  –
TUTTE - Amen.
ILLUMINATA - (battendo le mani, con gioia zittita subito da Suor Pacifica!) Alleluia!
(una nenia Natalizia si diffonde nell’aria, mentre Chiara si concentra in preghiera, e le suore vanno ad una madia ad impastare farina)
ILLUMINATA - Guarda, guarda, Madre Chiara s’è, un momento assopita!
PACIFICA - Ma che assopita, quella è in estasi ratta partita;
non vedi, come tutto il volto le splende!
ILLUMINATA - Che bella cosa dev’essere partire, ratti così!
PACIFICA - Sarà, ma è una cosa che fa anche molto soffrire;

e poi bisogna nascerci, io credo, e io non mi sento,

confesso, di averci nessuna inclinazione speciale!
ILLUMINATA - Tu hai molta inclinazione, piuttosto, a parlare
PACIFICA - Ognuno inclina dalla parte che può?

(le toglie di mano la pasta e gli arnesi)

ma non così… sorella bambina…
ILLUMINATA - Oh, Suor Pacifica, ma è assai dura questa farina.
PACIFICA - Ma, benedetta mai! Ci vuole ancora un po’ d’acqua.
ILLUMINATA -  Prova, tu, sorella, tu sei più brava in questi mestieri.
PACIFICA - Mestieri, mestieri… quando c’è da lavorare,

tutti, solo allora, si voglion di me ricordare!
ILLUMINATA - Ma è per onorare la tua valenza perizia…
PACIFICA - Già, di lavorare…! Ah, queste giovani suore!

Che hanno solo le mani atte a filar la bambagia!
ILLUMINATA - Oh, sì, non piace anche a te, di quei batuffoli bianchi,

che sembransi nuvole veleggianti nei cieli,

far dei sottili filuzzi, leggeri leggeri,

con cui poter ricamare lini, drappi, ornamenti…
PACIFICA - Poveri davvero, o nostri conventi, se ci fosse soltanto gente: che va in estasi ratta!?!
ILLUMINATA - Che dici mai, Suor Pacifica!
PACIFICA - E povere noi, se ci fossero solo suore

dalle mani delicate, e sottili!

Chi penserebbesi alla cucina… e ai focaccini?!

Ci vuol anche gente pratica assai,

qua, qua, a me, che restiamo in ritardo alla bisogna.

(le prende di mano la pasta)

Vedi, così, così s‘ha da fare…
ILLUMINATA -Uh, come li sai ben disegnare! Che brava!
PACIFICA - Eh, io ci ho gusto! E vedi, se so fare le cose ammodino!
ILLUMINATA - Oh, carino questo! Brava, brava davvero…

(batte come al solito le mani per l’allegrezza)
PACIFICA - Sss… ss… che svegli la madre!
ILLUMINATA - Oh, scusa, ma quando mi sono contenta,

non mi posson trattener dal batter, per la gioia, le mani.
PACIFICA - Sei una suora eternamente bambina!

Io invece contenta mi sono, che la Madre cessi,

ancorché un poco soltanto, la sua cruda astinenza…

(Madonna Chiara da segni di riprendere i sensi)
CHIARA - Oh, dove sono? Che sta succedendo…
PACIFICA - Vedi, l’hai disturbata, coi tuoi battimani!
ILLUMINATA - Scusami, Madre…
CHIARA - E di che, figliola? Ma, di che andavate essovoi discorrendo?
PACIFICA - Ecco, Madre, vista una certa tua qual compiacenza,
volevo profittare per dirti… non potrebbessi temperare,

alcun poco, non dico tanto, ma un pocolino,

temperare le nostre regole sante… o dico eresie?
CHIARA - Dì, dì pure, senza temenza.
PACIFICA - (con calore crescente, si fa coraggiosa)

Ecco, oggi, sì, Madre, che mi sembri ragionevole assai!

Del resto, tu sai, che anche il Santo Padre messere lo Papa,

t’ha, più d’una fiata, ardentemente pregato… acciò…
CHIARA - Ora vedo, e ben so, quanto puote ancora quel mondo,

che dovremmo aver, da lunga pezza, aver ripudiato.
PACIFICA - Ma, vedi, per esempio, solo possedere in convento…

qual tanto che basta al civil nostro sostentamento.
CHIARA - Oh, sorella, onde tanta passione per ciò, donde

aver dovevate ormai il cuore distratto?
PACIFICA - Ma frate corpo ha per lui le sue esigenzie…
CHIARA - Suor Pacifica buona, non ti par cosa laudabile assai:

questo nostro rinunciare ad aver possessioni?
PACIFICA - Ma si è per la molte necessità del convento!
CHIARA - E chi meglio provvedere ci potrebbe, che Iddio nostro Signore?
PACIFICA - Ma eziandio… per aver di che si possa curarti!
CHIARA - La nostra cura è affidata solo alle mani divine.
ILLUMINATA - Madre, se stai male, noi pure siamo tutte infirmate!
CHIARA - (un senso di dolore infinito è nella voce)

Non con tanto ardore, ed accanimento altrettale,

li saracini hanno attentato alle mura del chiostro,

quanta voi ne mettete in questa vostra petulanzia insistita.
PACIFICA - Anche il nostro santo Padre Francesco…
CHIARA - Oh, non difendetevi col nome di quegli

che a tutti s’è fatto sommo maestro di povertade totale,

ché, se volse ritirati i cilici ai suoi frati,

ciò era per serbare a sé solo le verghe.
PACIFICA - Ma ha spesso tanto rigore temperato accettando pur dei mostaccioli di Monna Jacopa buona.
ILLUMINATA - Eran squisiti, e sì saporiti! N’ebbi in dono anch’io…

(si tura la bocca) Oh…
CHIARA - E v’ho forse, io, quest’istessa notte, tutto questo negato?

Ma no, ché, chiaro mi appare, il vostro voler disertare

quello, che io cogitavo fosse un dolce piacere bramato:

di servir in povertade perfetta il nostro Signore Gesù.
PACIFICA - Ma ancorché moderato, è pur questo il nostro volere.
CHIARA - Se però, in tutta libertà, non vi sentite forti abbastanza

per poter sottostare alla nostra regola santa,

io scorre tutte, immanenti, vi voglio,

dal voto di santa obbedienza,

prima che il Papa le regole ci abbia approvate.
PACIFICA - Scusa, suora nostra Madonna,

non volevo similmente attristarti, per veruna ragione,

avvengaché con te, dietro di te,

mi sento capace, di tutto cuore, d’ogni cosa lasciare.
ILLUMINATA - Oh, sì, Madre, conciossia dovessimo ognora,

con te, andar limosinando

tutto ciò che ci dovrà sostentare.
CHIARA - (è un respiro di gioia nella sua voce che tutta si leva in letizia)
Oh, allora, mie buone sorelle, perché volete voi negare, 

al Signore, un sacrificio sì meritevole e bello?

Perché rifiutare: quest’esser nostro nel mondo

non gravate dal pensiero d’avere possessione?

Perché rimpiangere: questo nostro sentirci

come rondini fregianti nei cieli,

quasi allodole che si senton padrone e gioconde,

così sul tetto dell’umil capanna, 

come tra i merli del vetusto castello,

libere e liete di volare per l’aere

rincorrendo la voce delle campane;

quali colombe, che volteggiano, sole e ad schiere,

e vanno, senza vergogna veruna, a beccare,

nella mano che loro pietosa si stende,

quel granello che le dovrà sostentare!
PACIFICA - Tu pensi vi sarà esso, sempre,

chi tenderà anche a noi, pietosa, una mano?
CHIARA - Come mai mascherassi sulla terra

un seme per gli uccelli del cielo,

secondo quanto ci dice la parola stessa del Santo Vangelo.

Perché questa si è povertade perfetta:

aver dal mondo quanto abbisogni per sostentarsi,

far di sorella natura quasi traspariva invetriata,

che tutta si riempie di luce clarita;

sì che possa diventar frate corpo:

leggero come piuma, che si muove nel fiato dell’aria,

lieve al par di semenza che, altalenando,

danza sospinta dal soffio del vento.
ILLUMINATA - Oh, sì, Madre, e che noi, con delicato e dilettoso soffiare,

facciamo alcuna fiata, su e giù, dondolar per diletto,

e f… f…., e poi ancora soffiando,

giochiamo a far salire, su, su, verso l’alto del cielo.
PACIFICA - (Mezzo fra i denti, per non darsi vinta del tutto)
Sì, ma la vita non sarassi soltanto

Uno star, sempre: f… f…, a soffiare nell’aria!
ILLUMINATA - Tu non capisci di ciò la beltade!
PACIFICA - Capisco, però, la realtà della dispensa.
CHIARA - Posciaché tutto sarà un gioire perfetto,

tutto all’intorno nello spazio s’andrà dilatando.

Ecco, voi siete con me, qui, infirma nel corpo,

tu, Suor Illuminata, mia buona infermiera,

e tu, Sorella Pacifica, gentil dispensiera – 

ed ecco: che tutto si fa trasparenza,

non esiste più alcun muro di cella…

(un dolce suono d’organo si diffonde)
ILLUMINATA - Oh dio, Suor Pacifica, la parete si va illuminando…
PACIFICA - Oh, povera me, ch’io vedo lucciole anch’io!
ILLUMINATA - Ma no, sono luci celesti!
PACIFICA - Ma no, quelle sono candele!
ILLUMINATA - Allora, siamo ancor noi, in chiesa…
PACIFICA - Ma io ho, tra le mani, la farina ancora impastata!
ILLUMINATA - Guarda, come tutto l’Altare brilla di ceri splendenti,

e tutto è avvolto in una nuvola dolce d’incenso!

Senti, senti che soave profumo si spande all’intorno,

e che armoniosi concenti si van diffondendo nell’aria…
PACIFICA -Oh, poveretta me!

(e si slega il grembiule in fetta e furia)

Che dunque sono scesa in Chiesa, in simile arnese!…

(una musica d’organo sale un istante in primo piano, e rimane poi sottofondo)
CHIARA - Suor Pacifica buona, noi siamo,
se fede averemo, ove vorremo,

dove avrà saputo essere l’anima nostra beata.

Tutto sarà da noi posseduto,

quando averemo, a tutto, di cuor rinunciato.

Perché l’esser attaccati ad un poco di terra,

questo si è che non ci lascia esser signori del mondo;

l’aver limitato lo sguardo al cielo d’una stanza,

sia pure essa dorata,

ciò sarà a non lasciarci spaziare,

con lo sguardo, tra le stelle celesti.

Il desiderio d’avere una bella magione,

esso si è quello che potracci impedire

di liberamente, in ogni dove,

il nostro nido poter costruire;

l’avere un corpo ben pasciuto e pesante

in verum modo concederacci la lievità di librarci,

secondo il detto di Padre Francesco,

con le ali e la viva, prestanza

dei nostri cari fratelli, gli uccelli.

L’andare sempre dove vogliamo,

esso è che, spesse fiate, ci priva del piacere sovrano

che Dio mandi, attraverso lo spazio,

quello che adesso avviene tanto lontano…

(un canto natalizio inizia in primo piano)
ILLUMINATA - Oh, sì, ecco, ecco, il canto che avevo tanto provato,

che desideravo tanto cantare, cui aver rinunziato,

perdonami Madre, m’aveva a tutta prima, alcun poco angustiato.
CHIARA - Or vedi, come te ne ricompensa il Signore,

che ti manda, qui, nella cella, l’istessa audizione

e la diretta visione della santa funzione.
PACIFICA - Ecco, Madre, oh, mio Dio, vedo, vedo davvero,

laggiù… il Bambino Gesù…
ILLUMINATA(e ancor un batter di mano gioioso)

Oh bello, mamma, bello, vedo, vedo anch’io!
CHIARA - Che meglio, ora dunque, si può da esso noi appetire,

se, per avere tutto volentieri lasciato,

di questa apparizione possiamo noi gioire?

Se può la nostra voce, la nostra stessa melode,

consuonar con coloro che, lontano, stanno cantando?

Cosa più dobbiamo noi ora sperare,

se spettacolo sì bello e mirando,

nella nostra cella ci viene da Dio stesso portato?

Se quasi anticipate grazie abbiamo potuto seco noi,

oggi vedere, dell’infinito e sommo divino potere?

Oh, pensate quanto sarà il nostro iocundo godere

quando tutte queste magnificenze potremo,

tutte intiere, gustare con nostro sempiterno piacere.

(Il coro femminile del Cantico di Frate Sole, sale in primo paino)

Ed a ciò non essendo da meno, ancor noi,

uniamoci al canto delle nostre sorelle,

al coro degli angeli tutti

osannanti attorno al Santo Bambino,

per laudari la somma bontade

dell’Altissimo Cristo, nostro Signore.

(Il coro si alza in primo piano e conclude altissimo – mentre la luce sul gruppo dissolve, lentamente).
III  FIORETTO

<<COME VISITOSSI SANTO FRANCESCO, A ROMA, MESSERE LO PAPA>

Personaggi

SANTO FRANCESCO

FRATE MASSEO

FRATEL ANGELO

PAPA

CARDINALE

DIGNITARIO

I  FAMIGLIO

II  FAMIGLIO

CRONISTA – FRATE

CRONISTA

In questo Fioretto vedrassi ora narrato:

come Santo Francesco, desiando dal Santo Padre,

Messere lo Papa, l’approbazione delle sue regole sante – 

volle a Roma con due frati recarsi,

onde aversi sull’ordine suo la sanzione papale.

Dapprima, al beato Francesco, come prova divina,

non fu concessa udienza veruna;

ond’egli umilmente partissi.

Ma, poi, con tutta umiltade et costanza egli insistendo,

et vedendo, alla fine, la sua purità d’intenzione,

il fermo et acceso fervore del servo di Dio – 

il Santo Padre acconsentissi alla pressante domanda,

benché si dovesse vincer la contraria opinione

d’alquanti che, alla corte papale,

non si mostravan troppo contenti,

ma che furonsi persuasi, alla fine, dall’affermazione del Papa,

dicente: essere quello un vero uomo di Dio,

che la Chiesa arebbe sostenuta et sorretta,

et salvata dalla ruina.

(il canto di <<Tu es Petrus>> presenterà il Papa con al lato due personalità della Corte; altri dignitari ad libitum, secondo le possibilità finanziarie!)
CARDINALE - Santità, vorrei dalla vostra Benignanza
l’esame del caso d’alcuni fraticelli d’Ascesi,

che vorrebbono l’approvazione delle regole loro.
PAPA - Ma, non sono essi della specie di quei poveri,

già condannati, che frequentemente hanno infestato, 

con le loro eresie, la Chiesa Santa di Cristo?
DIGNITARIO - Mi penso, Padre Santo, che alcun poco, anch’essi, risentano di ereticali simili errori.
CARDINALE - Per quanto mi so, posso in tutta fede accertare,

che la loro essi invece, vera virtude,

che s’ostende nella vita santa del fondatore,

e loro maestro, Francesco, vero uomo di Dio.
PAPA - Evvi un punto, soltanto, dove puossi misurare

l’ortodossa loro bontade: l’attaccamento, o meno, ch’essi hanno alla sede del successore di Pietro.
CARDINALE - Per questo non c’è dubitanza da fare,

perch’essi sono, in ogni ora, e per tutto, proni

ai comandi della ierarchai, sia romana, che diocesana.
DIGNITARIO - Però, evvi qualcosa che mi fa dubitare:

quel loro volere, a tutt’i costi, far di povertade

voto totale. Questo si è pretendere troppo;

si è impossibile, a chi vuolsi viver nel mondo!
PAPA - Al contrario, questo potrebbe esser segno:

di voler praticare lo spirito del Santo Vangelo.
DIGNITARIO - Ma, pur sempre, con una tale qual discrezione.
CARDINALE - E veramente il loro portamento, la loro osservanza,

sono in tutto conformi ai santi dettami di Cristo.
DIGNITARIO - Però, questo loro spezzare ogni forma esteriore,

ogni convenienza di vita, dubitoso mi lascia pur sempre…
PAPA - Le prove sostenute con cristiana pazienza,

la gente, il tempo, l’aspettare con immutato ardore,

ci daranno la misura vera della loro credenza,

saranno i giudici saggi della loro santa intenzione.

(via le luci sulla Corte, per passare su)
MASSEO - Io non intendo come sia saltato in capo,

al nostro Padre Francesco, di voler andare dal Papa,

e di volervi andar di persona!
ANGELO - Se tale cosa ha pensato, avrassi le sue buone ragioni!
MASSEO - Ragioni… ragioni… ma lui potrebbessi, alquanto,

ascoltare le nostre, spesso giuste, ragioni!
ANGELO - D’altronde, tu gli hai, come ognuno dei frati,

dato la tua total soggezione.
MASSEO - Sì, è vero, e non la ritolgo, perché è un santo;

come fare, alla fine, a negargli obbidienzia…

ma fosse un pocolino, un pochetto soltanto…
FRANCESCO - (arriva non visto)

Soltanto che cosa? Che cos’è che ti fa… difficoltà?
MASSEO - Ma sì, perché andare dal Papa, giuso, a Roma?

Io son pratico assai: dall’autorità non si va,

senza innanti avvertire, e, poi, vestiti così,

ci prenderai per dei pezzenti di strada!
FRANCESCO - Sei pratico, sì, del mondo, ma è con ogni possanza

ch’io contro il mondo, son venuto a lottare,

contro quel mondo che insidia tutti, senza dubitanza,

ma specialmente noi, gente di Dio.
ANGELO - Io penso siasi buona cosa, che si vada il Papa a trovare.
MASSEO - Trovare… trovare… come s’ei fosse un vicino di casa!
ANGELO - Con la paterna benedizione sull’ordine nostro

sarebbe una bella occasione, altresì, onde avere

sulle nostre regole la papale sanzione.
MASSEO - Sanzione, benedizione… voi vi fate tutto facile, voi!

Ma come arrivare a lui? Con tutta la corte all’intorno!

Quella gente al vederci diranno:

<<Altolà, voi! Indietro, straccioni!>>

No, no, non facciamo pazzie!
FRANCESCO - Non è per professare la saviezza del mondo,

ch’io t’ho inviato a seguirmi.
ANGELO - Frate Masseo, ascolta; possiamo chiedere la presentazione

del Cardinale Ugolino: e pio, al bontade del Papa

puote esser più forte delle leggi di corte.
FRANCESCO - Del resto se vuoi rimanerti… andremo essonoi…
MASSEO - Ma io non vogliomi niente; voglio esser obbediente,

ancorché brontolone; ma, vedrete, più forti saranno

i famigli, quando via ci discacceranno,

 al vederci vestiti in simili arnesi di sacco.
ANGELO - Vedrai, tutto andrà per lo meglio,

il Cardinale prenoterà per l’udienza,

e sarà tocco il cuore del Papa!
MASSEO - E andiamo! Speriamo, comunque,

non ci tocchi, per la nostra impudenza,

al posto dell’udienza…

qualche sonora pedata!
FRANCESCO - Qualunque cosa possa essonsi esser serbata,

noi confidiamo nella somma bontade

dell’Altissimo nostro Iddio e Signore,

che ci ha vocati a predicare nella santa umiltade;

e qual esso si sia del Santo Padre il giudizio

in tutta letizia andiamo a Roma cantando…

(con gesto rassegnato, e comico, alzando le mani al cielo)
MASSEO - E con un bel canto, lui crede tutto risolto!
(il coro del Cantico delle Creature in primo piano, passaggio di luce; il gruppo dei frati è nei pressi del Laterano, si avvicina a dei famigli armati).

 FRANCESCO - Messeri famigli, vorremmo parlare col Papa.
I  FAMIGLIO - Col Papa? (se la ride con l’altro famiglio)

Senti, ehi, questi frati vogliosi parlare col Papa!
II  FAMIGLIO - Ma questo non è luogo per conceder l’udienze.
MASSEO - L’ho pur detto, io! Andiamo, andiamo…

ANGELO - Ma dovrebbe un Cardinale, per noi… aver prenotato…
I  FAMIGLIO - Come vi chiamate?
FRANCESCO - Siamo un gruppo di frati d’Assisi.
II  FAMIGLIO - Nella nota… qui… non c’è alcun frate segnato.
MASSEO - Andiamo, andiamo, vi dico!
ANGELO - Non potrebbessi fare per essonoi eccezione?

Abbiamo fatto, per questo, lungo cammino.
FRANCESCO - Vi prego, nel nome di Cristo nostro Signore,

lasciate che possiamo esporre la Papa…
I  FAMIGLIO - Che esporre, su, su, andate, andate…
II  FAMIGLIO - Via, via, andate, che devesi passare la corte…

(e fanno azione di spingere fuori i frati; Frate Masseo è già fuori tiro, con cenno comico di paura)
MASSEO - Andiamo, andiamo, che qui… mi sa tanto!?
I  FAMIGLIO - Saremmo noi, poi, ad esser rimbrottati,
per non avere tenuto fede alle consegne…
II  FAMIGLIO - Presto, presto, sta per arrivare il Papa…

(alcuni squilli annunciano l’arrivo del Papa, Francesco approfitta che i famigli e gli armigeri si mettono in posizione di attenti, per buttarsi ai piedi del Santo Padre che entra).
FRANCESCO - Santo Padre, vogliate ascoltare una graziosa preghiera,

vorremmo domandarvi licenza…
DIGNITARIO - Scusate confratelli, ma non è questo il momento,

fatevi annunciare ai competenti uffizi della corte papale.

PAPA - Chi sono costoro?
CARDINALE - Quei fraticelli d’Ascesi, di cui s’è alcuna volta parlato.
DIGNITARIO - Non sembrami  ora il caso… andate, andate con Dio…
II  FAMIGLIO - Via, uscite.
I  FAMIGLIO - Fuori, fuori…

(il Papa e la corte si sono mossi, tutti s’inginocchiano e inchinano profondamente).
II  FAMIGLIO - Ecco, ora, sarà vostra colpa se saremo puniti…
MASSEO - Andiamo, per caritade, lasciateci andare…
FRANCESCO - (s’inginocchia dinnanzi ai famigli)
Messeri famigli, a nome di tutti perdonanza vi chiedo,

punite noi, fate essonoi castigare

per la tanta nostra petulanza insistita.
MASSEO - O, santo cielo, questa pur ci voleva, di chieder perdono…

Andiamo, ora, che qui… stavolta!
II  FAMIGLIO - Ma no, su, su, mio buon confratello, (rialza Francesco)
ma dovete capire… i comandi…
I  FAMIGLIO - Se noi si potesse, ben volentiera…
MASSEO - Andiamo, andiamo, ché se ritorna la corte…

stavolta non ci sarà perdonanza che valga!
I  FAMIGLIO - Ecco, andate, sì, è meglio per tutti…

(i frati, mentre continuano il dialogo con Francesco, si avviano verso la parte opposta a quella dove è uscito il Papa).
MASSEO - Sono contento, perché l’avevo predetto!
FRANCESCO - Sarà una prova che vuole da noi il Signore.
MASSEO - E non ti hanno nemmeno ascoltato – altro ci vuole!
FRANCESCO - Comunque, resteremo ancora,

e ci allogheremo alla porta del Laterano.
MASSEO - Oh, santa pazienza!! E non desiste poi mai…

più di un mulo testardo!
ANGELO - Ma Padre, sarà meglio davvero…
MASSEO - Ma come! Non ti basta? Vuoi proprio farci via discacciare… (e fa cenno) e suon di busse, e pedate?!
FRANCESCO - Andate, non vi faccio obbligazione a restare.
MASSEO - Ma ti rendi conto che…
FRANCESCO - Mi rendo conto che, qua, mi voglio restare,

per fare atto di obbedienza al ripassare del Papa.
MASSEO - Non c’è nulla da fare… son cocciuti ‘sti santi!
ANGELO - Padre, se tu resti… io non voglio lasciarti!
MASSEO - E pazienza, resterommi ancor io! 

Se l’abbiamo da perdere…
ANGELO - Cosa?
MASSEO - Cosa, cosa!? Le busse! Prendiamole almeno assieme!!

(le trombe risquillano, movimento all’intorno, è il Santo Padre che ripassa, recitando dal santo uffizio, accompagnato dal Cardinale e dal Dignitario un po’ arretrati; i famigli hanno preceduto di corsa; annunciando)
I  FAMIGLIO - << La corte, ripassa la corte.>>
II  FAMIGLIO - Via, via; lasciate il passaggio…
(i frati si fanno ai lati, s’inginocchiano a terra, Frate Masseo fa una controscena di paura, cercando il punto più lontano possibile! Intanto il Papa recitando il breviario, arrivato vicino a Santo Francesco, si ferma un momento a guardarlo - il Santo s’è steso bocconi a terra, senza parlare; anche il Papa riparte, senza fare cenno alcuno – tutti si rialzano)
MASSEO - Manco male che non hanno a pedate scacciato!
ANGELO - Abbiamo fatto bene a restare!
FRANCESCO - Abbiamo fatto atto di sottomissione totale,
e la nostra umiltade commuoverassi il cuore del Papa!
MASSEO - Speriamo si commuovano pure i famigli!?
FRANCESCO - E perciò continuiamo a laudare il Signore

anche nell’avversitade con cui Egli ci vuole provare.
MASSEO - (con remissione comica!)

E continiamo a cantare!?

(e mentre intonando un cantico vanno nel senso contrario al corteo papale – riappare il luogo deputato con il Papa in trono ed i due della Corte)
PAPA - Messeri, vorremmo un poco, seco voi, parlare
di quei cotali frati minori, e della loro istanza.

Abbiamo avuto un segno dal cielo, a loro riguardo,

in sogno ci è apparsa la Basilica del Laterano,

come prossima alla sua ruina,

sostenuta da quel tale Frate Francesco,

che, messole sotto il suo dosso,

la reggeva ond’ella non più ruinasse.
DIGNITARIO - Ma è stata ormai manifestata opinione…
CARDINALE - Avete notata, Santo Padre,

quanta si è stata la loro umiltade,

e quanto silenziosa e discreta la loro affezione.
PAPA - Abbiamo visto il loro portamento sommesso,

rivelandoli ancora, assisi, alla porta,

apprezzando la loro profonda obbedienzia.
CARDINALE - Sommi per certo che, tra i frati che si van mendicando,

essi sono tra quegli che ognora hanno mostrato,

verso la Chiesa, ogni più devota ossequienzia.
DIGNITARIO - Corrono voci di eresie, altresì, in simili gruppi di frati,

che non hanno le regole loro approvate.
CARDINALE - Ma proprio questo essi van dimandando:

l’esame delle regole, che essi hanno stilate,

onde farle dall’autorità della Chiesa approvare.
DIGNITARIO - Ma son tempi, altresì, d’eresie pullulanti…
PAPA - Non sarassi eretico mai chi, con tal riverenzia,

e veramente compunto e umiliato,

s’inchina all’autoritade, in silenzio,

dopo essere stato, in tale modo, provato.

(i frati sono accoccolati presso la porta del palazzo papale).
MASSEO - Io sto qui, per virtude di santa obbedienza;
ma si è la terza, e la quarta volta,

che inutilmente stiamo bussando alla porta!
FRANCESCO - Non ha detto Gesù nostro Signore

che chi busserassi, con ostinazione tenace,

potrà trovar comprensione verace?
MASSEO - Sì, ma, spesse fiate, a voler troppo bussare…

(fa il segno delle busse!)
FRANCESCO - Il nostro fastidire è secondo il santo Evangelo,

ed è poi, in veritade, soltanto un discreto aspettare.
MASSEO - Speriamo, almanco, non si debba mutare

(ripete  i segni!)

in qualche bussamento da parte dei famigli del Papa!

(arriva un famiglio affannato verso i frati)
I FAMIGLIO - Messeri li frati…
MASSEO - Oh, Dio… padre mio… scappiamo…

(e fa il gesto di fuggire)
I  FAMIGLIO - Messeri, venite, il Santo Padre vuole vedervi.
ANGELO - Hai visto, tu, che avevi tanta paura?
MASSEO - (s’inginocchia dinanzi a Santo Francesco)

Ti chiedo perdonanza, Padre Francesco,

non sono degno di appartenere alla tua assisana famiglia.
FRANCESCO - Oh, mio buon confratello, no, vieni, ancor tu,

andiamo tutt’insieme, ad ossequiare il Vicario di Cristo;

ed inneggiamo ancor essonoi, con sincero gioire,

alla bontade di Chi ci prova soltanto,

acciò sappiamo, anche nella prova più cruda,

in viva e gioconda letizia fiorire.

(avviandosi, cantando <<Oremus pro Pontifice nostro>>…)
PAPA - Fratello mio, in Cristo nostro Gesù,
abbiamo divisato di ascoltare la tua petizione.
FRANCESCO - Grazie, Padre Santo, Vicario, in terra,

di Cristo nostro Signore;

vengomi qua, con questi miei confratelli,

per pregarvi non voleste benevolmente approvare

le costituzioni, ch’io, umilissimo servo,

vorrei proporre alla santa obbedienza dei frati.
PAPA - Sono state, da alcuno, esse vagliate?

CARDINALE - In perfetta ortodossia son state trovate.
DIGNITARIO - Forse, temperare alcun poco potrebbessi

la povertade totale: richiedente non possano,

neppure i conventi, possedersi alcunché;

sta bene per ogni singulo frate,

ma non per la comunità tutt’intera.
FRANCESCO - Oh, Santo Padre, sommo nostro pastore,

non ci private della gioia di negar possessione.

Non è per rimprovero ad altri, se questo facciamo;

ma solo, per essere a tutti chiara ostensione:

che le ricchezze, gli averi, impedimento ci sono,

alla perfetta osservanza del santo evangelo.
PAPA - Le tue parole sono certo dettate

da vivi propositi santi, ma vorremmo sapere:

se li tuoi frati son essi disposti, a dividere teco,

questa rigidità di total povertade,

che tu vai con tanto calor proponendo.
FRANCESCO - Interrogate voi, Padre Santo, io mi rassegno,

e rimetto a quello che essi diranno.
PAPA - (si rivolge prima ad Angelo)

Sentiamo, esso voi. Io sommi che alcuno

non approva povertade totale.
ANGELO - Io, mi voglio seguire in tutto, e per tutto, 

i consigli del nostro Padre Francesco.
PAPA - Bene, bene; ci fa grande piacere,

questo tu volere… così generoso.
DIGNITARIO -E… tu, invece, che sembri alquanto dubbioso.
MASSEO - (ha un sussulto pauroso)

Io, messeri; ancorché debole assai, e pur borbottoso,

conto sull’aiuto di Dio, e le mie povere forze,

per l’osservanza perfetta di tali precetti.

Anzi, se lor Riverenze mi desse facultade

vorreimi raccontare uno fatto, a rimostranza,

come Iddio ne protegga ed assista,

e dalla maldicenza salvi, il nostro Padre Francesco.
CARDINALE - Narra pure, fratello; ti vien data licenza.
DIGNITARIO - Santo Padre, evvi altra gente che attende all’udienza.
ANGELO -(a parte)

Che vuoi tu inventare, col tuo rozzo parlare?
MASSEO - (stavolta ha preso coraggio, con sicurezza al fratello)
So pur io favellare quel che conviene! Oh!?!
PAPA - Racconta, figliuolo, vale anche la tua decisione,

e sarassi gradita la tua parola semplice e buona.
MASSEO - Manco male che trovo in voi comprensione!

Dirommi dunque, alla maniera mia illetterata,

come quando, in Alessandria, un eretico

infamemente da povero essendosi finto, - 

s’ebbe da Francesco un pane ed un pollo,

a noi offerto da un benefattore pel desinare:

e dal nostro Padre Francesco, a sua volta, donato

a costui, che s’era presentato per accattare.

(con un gran sospiro di sollucchero!)
Io, a quel pollo, confessovi la mia debilitade,

a quel pollo guardavo con tutto il cuore ed il fiato,

anche perché… sì, pensavo ad un frate ammalato…

 ANGELO - Beh, non solo al fratello ammalato!?
MASSEO - D’accordo, a lui… e sì, va bene, anche sì… a noi…

Insomma, mi borbottavo che ad altri donasse

tutta quella bella grazia di Dio.

Ma, ecco, lo dimane, mentre il Padre Francesco

si stava predicando, ecco, il falso povero…

(con forza, e rabbia, quasi volesse sparare una maledizione)

eretico e scismatico, che il Signore lo…
ANGELO - (Frate Angelo lo tira per la cocolla)
Frate Masseo!?!
MASSEO - (s’inchina cerimonioso, fingendosi compunto!)
… che il Signore lo benedica, ed assista!?!

Ecco l’eretico mostrare alla predica il pollo, dicendo:

<<Mirate l’ipocrito frate Francesco, che raccomanda altrui

penitenza, mentre lui si governa coi polli!>>

Io, io… confessovi, preso dall’ira,

stavo per prendere quel pollo…

- e mi spiaceva, per il pollo, vivo ancora! –

stavo per prenderlo, e darglielo in capo…

quando il pollo si addivenne, e fussi a vista di tutti,

si addivenne… una semplice spina di pesce!?

(sulla battuta si inchina, aspettando i commenti benevoli e ridevoli dei presenti, e l’applauso… se verrà!?)
ANGELO - Beh, adesso, basta con questo tuo volgare parlare!
MASSEO - Sì, ma si sono tutti commossi, e conquisi!?!
PAPA - Molto gradita ci è la tua giocosa parlata,
caro fratello, sovratutto per il sempliciotto

e gustoso, e saporito, tuo raccontare!
MASSEO - Certo, Santo Padre, come puossi negare obbedienza,

a chi così palesemente vien protetto dal cielo?

Io, spesso, mi vado borbottando alcun poco,

ma in veritade mai mancocci con lui nutrimento.
PAPA - E tu, Francesco, insisti con povertade totale

per te, e per tutti, che ti saranno seguaci?
FRANCESCO - Oh, sie, Padre Santo, perché la dolce Provvidenza divina,

non mascherassi di assisterci sempre,

com’ella si fa coi gigli dei campi,

col sole giocondo, con la luna sorella,

con ogni splendente e clarita sua stella;

Provvidenza, che a noi senza casa né mensa,

saprassi sempre approntare, sia pur su una pietra montana,

quel pane sempre da Dio benedetto,

sia pur esso ognor manducato

ai bordi di una limpida e chiara fontana.
DIGNITARIO - Ma, all’ora del pranzo, non sarassi molto cristiano

invitar li frati: a manducarne solo miseri tozzi di pane!
MASSEO - Ecco, su questo sono d’accordo pur io!

(frate Angelo lo tira pel braccio, e zittisce)

Monsignore è un po’… come dire… un po’

come me, borbottoso… ma, in questo, ha ragione!
FRANCESCO - Basterassi, messere, se condito dalla letizia del cuore.

Santo Padre, lasciate che si salvi per lo gregge cristiano

il fermento vivo del santo evangelo;

lasciate che alcuno rinunci a tanto gravame mondano,

a tanto rapace correr dietro ricchezze e piaceri di mense,

onde siamo, sul moggio, face di luce che splende.

E non vi sia discaro che si sia vicini alla natura sorella,

la creatura di Dio più bella, vicino a ciò che respira,

e vibra ognora del vivo fiato divino,

a quella beltade che debb’esser per tutti:

indice chiaro e costante della mano

che ha creato meraviglie sì stupende ed eccelse;

onde, sempremai, siamo essonoi capaci

di risalirci, dalle creature, a Chi ogni cosa ha plasmato.

E benedite, Padre Santo, i nostri propositi onesti

che sono di perfetta obbedienza 

ai comandi di Cristo nostro Signore,

ma, altresì, di cruda e stretta astinenza.

(Il Papa si alza in piedi, e tutti s’inginocchiano)
PAPA - E venga alle regole sante,
venga concessa alli frati la nostra sanzione,

per tanto loro ardore di penitenza.

E sia fatta cristiana questa tua viva passione

E l’infuocato tuo amore per tutto quanto il creato.

E benedetto sia, ora, e sempre, 

questo sentire nel mondo la mano di Dio,

questo veder, nelle cose del mondo, il soffio divino

che anima tutte quante le creature viventi.

Per essocui noi ti benediciamo:

(e traccia lentissimamente una benedizione, alla maniera papale, con il pollice, l’indice e il medio distesi)

nel nome del Padre, che la natura ha formato 

del Figliuolo, che l’Universo ha redento 

dello Spirito Santo, che sul tuo volto giocondo

vediamo avvampante e splendente.

(sulla carica totale della luce sugli attori, un canto solenne è salito in primo piano, mentre il Papa ricongiunge le mani dopo la benedizione, e tutti inchiniamo ancora il capo con riverenza).

Fine del I Tempo

II TEMPO

IV .  Fioretto.  Come fece Santo Francesco mansueto il Lupo d’Agobbio.

V .  Fioretto.  Come, alla presenza di Messere lo Papa, Santa Chiara benedisse il pane, et suso esso formossi un segno di croce.

VI . Fioretto. Come quando, incontrandosi Santo Francesco et Madonna Chiara, incendiassi 

tutta quanta la piana d’Ascesi.

IV  FIORETTO

<<COME FECE SANTO FRANCESCO MANSUETO IL LUPO D’AGOBBIO>>

Personaggi

SANTO FRANCESCO

LUPO D’AGOBBIO

CRONISTA – FRATE

(Per questo fioretto è necessario ricorrere, naturalmente, ad un cane ammaestrato , vestendo l’istruttore da frate, accompagante Santo Francesco; si dovrà fare in modo che i comandi siano dati a distanza, a mezza voce.

Ricorrere per il cane alle varie scuola specializzate, soprattutto a quelle che preparano gli animali per il cinema e la Tv.

La cosa che, a tutta prima, può sembrare impossibile – anche se non facile – è stata sperimentata con un vivissimo successo, e mandando i visibilio il pubblico, come ognuno può immaginare! Come, del resto, si può immaginare le reazioni di qualche attore, a sentir dire che: l’attore <<più bravo>> era stato il cane!? Comunque, la cosa è fattibile, mandando – in registrazione, o a proscenio – il Cronista; e, da un capo del palcoscenico, o gradinata, facendo avanzare Santo Francesco, e, dall’altra parte, il cane, in modo che i comandi dell’istruttore siano sincronizzati sul testo, detto dal Cronista, e recitato da Santo Francesco).

CRONISTA 

Al tempo che Santo Francesco dimorava nella cittade d’Agobbio,

apparvesi un lupo grandissimo, terribile et molto feroce,

il quale non solamente divorava gli animali, ma eziandio gli uomini.

E per paura di questo lupo, niuno era ardito

di uscire dalla cittade. Per la qual cosa, Santo Francesco

avendo compassione per gli uomini, volle uscire fuori

incontrando al lupo, benché tutti ne lo sconsigliassero assai.

(entra in scena da un lato, Santo Francesco, accompagnato da alcuni frati, e, tra questi, Frate Masseo, tutto agitato che, i movimenti che fa, battendosi la testa, da segno di dire: ma questo  matto… ecc…)

E facendosi il segno della croce, Santo Francesco uscissi fuori,

lui et li suoi confrati, egli riponendo

tutta la sua fiducia in Dio benedetto.

(San Francesco s’avanza, mentre gli altri si fermano, lo segue solo colui che ha addestrato il cane e che comanderà le varie azioni al cane – lupo, si sente un abbaiare, frate Masseo scappa subito, di corsa!?!)

Ed ecco, mentre Santo Francesco prende il cammino,

il detto lupo si fece incontro colla bocca aperta,

et fortemente abbaiando.

(il lupo è comparso dalla parte opposta, abbaiando, mentre San Francesco, seguito dal solo frate che dà i comandi al cane, si avanza lentamente)

Et appressandosi al lupo, Santo Francesco fece, innati, 

il segno della croce, prendendo poi, così, a parlare:
FRANCESCO - Vieni qua, frate lupo; io ti comando dalla parte di Dio,

che tu non faccia male né a me, né a persona alcuna!

(e il cane è avanzato un poco, poi si ferma sempre abbaiando)
CRONISTA - Et immanenti il lupo terribile chiuse la bocca,
e ristette di abbaiare furiosissimamente.

(al segno, il cane cessa di abbaiare)

E venuto avanti mansuetamente ristette a giacere.

(il cane si mette lungo disteso)

Allora Santo Francesco prese a dire:

(il cane, accoccolato, starà fermo, immobile)
FRANCESCO - Frate lupo, tu fai molti danni in queste regioni,

hai fatti gravi e grandissimi malefizi, guastando,

et uccidendo le creature d’Iddio, senza la sua licenza.

Per la qual cosa, tu sei degno delle forche,

come ladro e pessimo omicida, onde ogni gente

contro di te grida e mormora molto.

(lo accarezza con dolcezza)

Ma io voglio, frate lupo, far pace tra te e costoro,

sicché tu non offenda più alcuno,

et eglino ti perdonino ogni offesa passata.
CRONISTA - Dette queste parole, il lupo con atti di corpo, e di coda,

e con inchinare e muover del capo contento,

mostrava d’accettare ciò che Santo Francesco diceva.

(a questo punto il cane dovrebbe dare e fare qualche segno di gioia, guaire contento, e avvicinarsi un po’ di più, magari mettersi seduto con la zampe davanti diritte, e seduto, quasi ascoltasse una lezione).
FRANCESCO - Frate lupo, dappoichè ti piace di fare questa pace,
ti prometto che dagli uomini di questa terra

tu arai di che farti le spese, onde tu possa onoratamente

vivere, e non più soffrire di fame;

imperciocchè io so bene che per fame tu hai fatto ogni male.

Voglio ora che tu mi faccia, frate lupo, dinnanzi a tutto il popolo

fede di questa nostra promessa, sicché tu non possa poi ingannare,

a acciocché io mi possa fidare, della malleveria che io ho fato con te.
CRONISTA - E distendendo Santo Francesco la mano, per ricever la fede,

il lupo levò suso il piede, ritto d’innanzi,

(il cane porge la zampa)

e dimesticamente il pose sopra la mano di Santo Francesco,

dandogli quel segnale di fede che esso poteva.

Allora disse ancora Santo Francesco:
FRANCESCO - Frate lupo, vieni dunque ora meco, senza più dubitanza,

e fermiamo per sempre questa pace nel nome di Dio…

(con un ultimo comando, il cane si alza sulle zampe posteriori, e mette le anteriori sul petto di Francesco che lo accarezza; poi se ne vanno, mentre il cane avrà via libera di saltellare, comandato dal suo accompagnatore, attorno ai frati, dimostrando allegria ecc… e sugli applausi – speriamo! – degli spettatori, via la luce, di botto)
V  FIORETTO

<<COME,  ALLA PRESENZA DI MESSERE LO PAPA, BENEDISSE SANTA CHAIRA IL PANE, ET SUSO ESSO FORMOSSI UN SEGNO DI CROCE>>

Personaggi

SANTA CHIARA

SUOR PACIFICA

SUOR ILLUMINATA

PAPA

CARDINALE

DINITARIO

CRONISTA – FRATE

(inizio di Coro  femminile, con il Cantico delle Creature)
CRONISTA
Santa Chiara, devotissima sposa della Croce di Cristo,

et nobile pianta del Santo  Padre Francesco – 

erasi di tanta santità nella stima di tutte le genti,

che non solamente Cardinali et Vescovi santi,

ma eziandio messere lo Papa, con gran devozione,

spesse fiate, con tutta quanta la corte, di visitarla. 

Infra l’altro, andato il Papa di colà intrattenersi;

et essendo approntate le mense, et volendo il Papa

che fusse benedetto da Santa Chiara il pane fusovi posto – 

alla benedizione da essolei impartita, immanenti,

in ognuno dei pani apparvesi,

intagliato – bellissimo, il segno della croce cristiana,

onde, di quelli pani, parte, ne furon mangiati,

parte, per il miracolo, gelosissimamente serbati.

(suono delle trombe annunciatni il Papa, che siederà

su trono, attorniato da personalità della corte pontificia).
PAPA - Avremmo cogitato d’andare in Ascesi a visitare
Madonna Chiara, fedelissima sposa di Cristo

onde portare alquanto conforto ai suoi aspri digiuni.
DIGNITARIO - Non parmi il caso, che Vostra Santità,

per sì picciola cosa, vogliasi tanto incomodare,

dovendosi muover tutta quanta la corte per l’occasione.
PAPA - E voi, messere, pensate possa esser disdicevole cosa?
CARDINALE - So che le suore avrebbersi gradimento, di tal visitazione;

semprechè tal viaggio non siasi troppo ponderoso,

(con un inchino volutamente cerimonioso verso il Dignitario)

come Monsignore sì ben s’esprimeva,

e ciò non sia di peso alla Santità Vostra

e di disturbo a tutta quanta la corte.
DIGNITARIO - Certo, la fatica ed i disagi vansi affrontati,

ma che abbiansi importanza di grande rilievo,

la riunione d’un concilio, qualche grande adunanza…
PAPA - Messeri, noi consideriamo e stimiamo di grande importanza,

quello che le sante Clarisse vanno facendo.

Ogni oro convento si è un luogo prediletto da Dio;

le loro preghiere sono quelle che aiutano il mondo;

dalle loro penitenze vassi attingendo la Chiesa;

dai loro digiuni salgonsi, come soave e gradito profumo,

i preghi che vanno a mitigar l’ira di Dio sulla terra.

Sia mandato, dunque, un famiglio annunziante:

che il Papa onorerà, di una sua visitazione, il convento.

(sull’inchinarsi dei due personaggi a latere, via le luci, mentre una campanella di monastero va suonando, poi luce su)
PACIFICA - Oh, sorella, sorella…
ILLUMINATA - Che c’è, suor Pacifica? Qualche disgrazia?
PACIFICA - Ma no, anzi, si è una gradita notizia.
ILLUMNATA - Oh, ma allora, perché quella faccia contrita?
PACIFICA - Vieneci a trovare il Santo Padre, il Papa.
ILLUMINATA - (batte le mani festosa, com’è suo solito)
Che gioia allora…
PACIFICA - Ehi, non fare tanto rumore!?
ILLUMINATA - Che felicità per la Madre!
PACIFICA - Ecco, voi, sempre così, la prendete!
ILLUMINATA - Per la parte migliore.
PACIFICA - Ma tutto ciò, non è soltanto un iocundo piacere.
ILLUMINATA - E’ permanete per noi una grande onore.
PACIFICA - Sì, ma non pensi a tutto quello che bisogna approntare?

Ma questo si è nulla, anzi, volentiera lo faccio,

ma è il tempo che verracci a mancare,

per ricever degnamente tanto illustri persone.
ILLUMINATA - Avran compassione, mi penso,

e comprensione di noi poverelle!
PACIFICA - Ma non si può ricever… così… della gente tanto importante!
ILLUMINATA - Aspetta, corro ad avvertire la Madre.
PACIFICA - (mentre quella è già partita)

Ehi, aspetta, vengo anch’io!

(ma sulla soglia è spuntata Madre Chiara)
CHIARA - Cos’è tutto questo clamore?
PACIFICA - Oh, Madre, sta per venire la corte papale!
ILLUMINATA - Suor Pacifica non crede sia per noi un onore!
PACIFICA - Onore, certo! Ma come fare a ricever così,

inopinatamente, tutta quanta ‘sta gente?
CHIARA - Permanete una bella e consolante notizia,

questa è, che voi mi annunziate, e di cui devotamente

ed essosi ringraziare si debbe il Signore.
PACIFICA - (con gesto di chi si deve rassegnare forzatamente)
Naturalmente! Io mi sarei, però, ancor d’opinione,

di provvedere immantinente, acciò si possa,

diligentemente, preparare ogni cosa:

farsi una bella pulizia per tutto il convento…
CHIARA - Non ti procurare afflizione, sorella!

Tutto sia, in convento, lindo ed approntato,

capirassi dal Santo Padre, ed anche da tutta la corte,

il nostro povero ed umile stato.
ILLUMINATA - Che bello, mamma, se vien tanta gente,

con tutti quei bei vestiti splendenti!
CHIARA - Vai tu rimpiangendo qualcosa, del tuo passato?
ILLUMINATA - Oh, no Madre; è solo perché fa bello vedere…

o si è, forse, tutto questo, peccato?
PACIFICA - Che peccato e peccato! Avete pensato piuttosto…

il Papa è buono sì, e di gran comprensione – 

ma gli altri della corte, chissà che soggezione,

e che esigenze per la ricezione tanto meschina!
CHIARA - Ogni esigenza per la persona del Papa

ben dovuta essa è, dacché egli rappresenta il Signore.
PACIFICA - Per questo sto parlando e dicendo,

che bisogna approntare ogni cosa in convento;

ripulire ognidove, le scale, gli androni…
ILLUMINATA - Io voglio onorare di fiori ogni porta,

ogni inferriata…
PACIFICA - Fiori, fiori… ma abbisogna eziandio…

Pensar, per la corte, a qualche di più sostanzioso!
CHIARA - Quale altra invenzione vai tu cogitando?
PACIFICA - Come si vede, che voi non siete vissute ne mondo,

od almeno del tutto ve ne siete scordate!

O forse ci vivete, sulla terra,

ma con la testa, suso, tra le nuvole, in cielo!
ILLUMINATA - Che altro dovremmo noi preparare?
PACIFICA - Ma qui v’è di mestieri approntare qualcosa

da offrire ai messeri della corte papale!

Sì, la pulizia, gli addobbi, saransi cose gradite,

ma, un bel desco, con fusovi posto qualche ghiottoneria…
ILLUMINATA -Potremmo acconciare di quei bei focaccini!
PACIFICA - Sì, quelli! Son cose per noi poverelle!
CHIARA - Non vedo ragione per tanta tua apprensione!
PACIFICA - Oh, non credere, io son pratica assai…

Per il Papa, certo, non m’oserei pensare tal cosa;

ma per i famigli e la corte… questa, è un occasione!

E’, la loro, la speranza di sgranocchiare dei bei pasticcini;

ed hanno ragione, perché sanno che, noi suore,

noi congregate, ci abbiamo gusto, per ciò, sopraffino!
CHIARA - Ti ascolto conturbata, cara sorella;

ei mi sembra il tuo parlare troppo terreno.
PACIFICA - Non è che lo sia, io, madre, troppo terrena!

Sì è la vita… ch’è… terra terra!
ILLUMINATA - Non ha disdegnato della mensa il Signore;

e poi, essonoi, ciò facciamo con retta intenzione.
CHIARA - Se voi credete tutto ciò possa onorare

la venuta del Papa e di tutta quanta la corte…
PACIFICA - Soprattutto della corte non far dubitanzia…

(ha un momento d’incertezza)

Però, a ben ripensarci, madre… forse… no… conciossiachè…

sarà meglio non approntare un bel niente!
ILLUMINATA - E perché? Proprio tu sei andata ognora parlando,

di preparare ogni cosa ammodino!
PACIFICA - Abbimi per scusata, madre, s’io sempre contrasto;

ma… se noi offeriremo tanta grazia di Dio,

qualcuno pensare portassi: che, quello,

il quotidiano nostro nutrimento si sia;

e qualchessia se ne vada, poi, all’intorno dicendo:

sapeste… le suore clarisse… che belle leccornie

si van esso loro facendo in convento!

ILLUMINATA - Ma tutte quante le vai sempre pensando!
PACIFICA - Dico quello che altri potransi pensare!
CHIARA - No, consorelle mie care,

non si è dei pensieri altrui che ci dobbiamo curare,

ma di ricevere bene il Papa e la corte.

E riceviamoli dunque, come meglio possiamo,

soprattutto col cuore – ché, anzi,

non dobbiamo dei nostri digiuni fare ostensione,

questi solo si sappian da Dio, nostro Signore;

conciò, disse Gesù nel Santo Evangelo:

non sappia la tua sinistra ,quello che fa la tua destra;

e, quando digiuni, lavati bene la faccia…
PACIFICA - Vorrei almanco vedere! Non lavarsi la faccia!
CHIARA - Profuma il tuo capo…
PACIFICA - Profumarsi! In convento! Ci mancherebbe pur questa!
ILLUMINATA - Ma sempliciona, la Madre parla per simboli,

secondo l’evangelica usanza!
PACIFICA - E che ne so io, di simboli e usanze!
CHIARA - Non vorrai, certo, che andiamo profumando le chiome,

che abbiamo, per amore di Cristo, tondute!
PACIFICA - Voi santi siete tanto curiosi!
CHIARA - (severa) Uno solo è santo;

(dolce) e noi, sorelle, siamo serene,

sorridenti, gioiose, contente, anche se ad altri

andremo saporose e dolci leccornie offrendo;

ché ben sappiamo, secondo il detto di Cristo nostro Gesù:

non doversi prendere aria malinconica e mesta,

quando vuolsi digiunare, ma faccia gioiosa, e da festa.
ILLUMINATA - Io, penserommi alla pulizia di tutto il convento.
PACIFICA - Io, a preparare qualche dolce di squisita fattura…

ma… sembrami di udire… dei rumori… delle voci…

(si sposta verso il lato della scena, donde si ode un brusio)

oh, Gesù Santo, Madre… sono loro… sono già arrivati…

poveretta me… addio, tutti i preparativi miei di cucina!?

(un suono di trombe annuncia la corte Papale – le Clarisse si inginocchiano e inchinano profondamente, appena il Papa si avanza).
PAPA - Su, su, alzatevi, nostre buone sorelle Clarisse.
CHIARA - Grazie, Santo Padre, per lo dono prezioso,

di cui avete voluto onorare il nostro convento.

Ciò è per essonoi come la visita di Gesù Redentore,

è la benedizione istessa di Dio che voi, qui, ci portate.

PAPA - Benedizione che inibita già, tra queste mura,

fatte sante dai vostri diuturni digiuni.

CHIARA - Se volesse la santità vostra benedire

queste mi consorelle.
PAPA - Ma certo, col più vivo piacere.
CHIARA - Suor Pacifica…

(la suora chiamata si porta a baciare l’anello al Papa)
PAPA - Brava, brava; e… qual è la vostra mansione?
PACIFICA - Addetta alla dispensa.
PAPA - Bene, abbisognerassi sovratutto di voi,
quando si dovrà accudire alla mensa!
PACIFICA - In veritade non è molto il mio lavoro in convento…

(prende fiato e coraggio a chiacchierare)

Anzi, Santo Padre, vi devo chieder perdono;

proprio non v’è stato tempo veruno,

per approntare alcunché, come avremmo voluto…

(il suo adire viene fermato, con fermezza, da S. Chiara)
CHIARA - La suora si è dispiaciuta, Santità,
perché il subitaneo arrivo di tutta al corte

non ha permesso di preparare in convento…
PACIFICA - (non molla)

Qualche squisitezza, di cui io…
ILLUMINATA - (la tira per la cocolla)

Ma suor Pacifica, cosa vai dicendo…
PACIFICA - Quello che peso! Oh!
PAPA - Si lasci parlare, al nostra buona sorella,

il cuore del Padre vuole sovratutto vedere

la sinceritade che si esprime col cuore.
PACIFICA - (riattacca)

E di cuore avrei approntata ogni cosa…
CHIARA - (taglia corto, e Suor Pacifica si ritira, umile umile)
E questa, Santo Padre, è Suor Illuminata, la più giovane suora.
PAPA - Sia benedetto il tuo giovanile fervore.
ILLUMINATA - Sì, Padre Santo, esso è… tanto tanto…

(e batte le mani per la contentezza, come suo solito; Suor Pacifica approfitta, a sua volta, e la ricambia prendendola, e tirandola forte indietro per la cocolla!)
PACIFICA - Ma non battere le mani così… il Papa…
non si è mica un frate minore!

(Suor Illuminata si china e ritira umilmente)
CHIARA - Perdonante un parlare tanto giocondo,

ma è troppa l’esultanza che ci preme nel cuore,

per una tale venuta tanto insperata.
PAPA - Ed è la paternità nostra tanto commossa,

che vogliamo voi possiate esprimere alcun voto,

onde possiamo mostrarvi tutto il nostro benigno favore.
CHIARA - Oh, Santo Padre, accogliete la supplica

che vi facciamo, dal profondo del cuore:

date licenza, onde possiamo far voto, ancor noi,

come i Frati Minori, di povertade totale.

Acciò si possa seguitare i consigli dello Santo Evangelo,

siccome il nostro Padre Francesco ci vien inculcando.
DIGNITARIO - Io mi insisto, Santità onde supplicarvi

che, anche per queste buone spose di Cristo,

sia concesso quanto esse ardentemente van dimandando.
CHIARA - Non contiamo, no, su vane possessioni terrene,

ma ci conforta il detto di Cristo nostro Signore:

che se Iddio non lascia il nutrimento mancare 

agli uccelli dell’aria, ai gigli del campo, ai pesci del mare,

certamente, Padre Santo, con pari benignitade

Egli vorrà provvedere alla nostra umil bisogna.
PAPA - Sarà esaminata con la Nostra maggior compiacenza,

questa vostra petizione graziosa,

e sarà provvisto secondo divina ed umana coscienza.
CHIARA - Grazie, Santità, per la vostra benigna accoglienza,

(e si inginocchia a baciare un lembo del manto papale, subito alzata dal Papa)

che ci riempie il cuore di tanto dolore.

Vi saremmo, ora, grate se voleste onorare

di una visita il nostro povero desco…
PACIFICA - Ma abbiamo solo dei miseri tozzi di pane!
ILLUMINATA - Quello che passa il convento!
CHIARA - Abbiamo, sì, soltanto qualche miserello tozzo di pane

sulla nostra squallida e povera mensa,

ma vorremmo, Padre Santo, fosse da voi benedetto.
PACIFICA - Oh, santa pazienza! Ma invitare il Papa e la corte…
ILLUMINATA - Vuoi star zitta un momento?

(Suor Pacifica scrolla le spalle, e al dire del Cortigiano fa controscena; quasi a dire: <<vedi se non ho ragione!>>) 
DIGNITARIO - Santità, suso nel palazzo comunale,
vi stanno attendendo l’autorità della cittade,

che vogliono farvi atto di omaggio,

e, da tempo assai, essi ci van aspettando.
PAPA - Vadansi pure attendendo quegli che han tempo

da poter perdere nei – sia pure doverosi,

e necessari – pubblici onori;

diansi, però, precedenza a chi si perde nella preghiera,

a chi, si volentieri, il proprio tempo perde,

ma guadagna, per se e pel mondo.

(sono attorno alla mensa del refettorio).
CHIARA - Vogliate benedire questo pane, Santo Padre,

è la sola ricchezza che orni il nostro convento.
PAPA - E’ la vera ricchezza, è il prezioso alimento,

che Dio stesso si è scelto,

onde divenire nostro spiritual nutrimento,

trasformandosi nel corpo di Cristo nostro Signore.
CHIARA - E siaci, ordunque, da voi benedetto

che ci rappresentate il divin Redentore.
PAPA - Sorella Chiara, fedelissima sposa di Cristo, 

noi vogliamo che – tu – benedica il pane,

e suso vi faccia il segno della santissima croce;

quella croce, cui tu e le tue consorelle vi siete votate.
PACIFICA - Ma come, benedire il pane! Una suora!
CHIARA - Perdonante, beatissimo Padre,

ma sarei io ben degna di gran riprensione,

se innanzi al Vicario di Cristo,

io, che mi son una vil femminella,

mi permettessi cotal presunzione.
PACIFICA - Manco male… vorrei vedere… in presenza del Papa!
ILLUMINATA - Taci, sorella!
PAPA - Acciò non ti sia imputato a presunzione,

in virtù di santa obbedienza,

ti comandiamo che sopra questo pane tu faccia

il segno della santissima croce, in tutta ossequienzia.
PACIFICA - Oh, Signore, ma qui si capovolge ogni cosa!
ILLUMINATA - Ma suor Pacifica, taci alfine!

Manco al Papa tu vuoi obbedire?
PACIFICA - Obbedire, obbedire! Andrà, un giorno o l’altro, a finire…

che le suore finiranno per dire la Messa!
CHIARA - Per obbedire soltanto,

nel nome di chi, qui, Dio rappresenta,

io oso invocare la benedizione sul desco.

(nella tavola saranno delle grandi forme di pane casereccio, su ognuna della quali Chiara traccia un ampio segno di croce).

E sia benedetto questo pane,

e santificato ogni campo di grano;

e santa si sia ogni spiga,

che offre all’uomo il suo nutrimento.

E benedetta sia la mano dell’uomo 

che il grano trasforma in saporito alimento:

per essocui si rallegri tanto la sontuosa mensa del ricco,

quanto l’umile desco di chi ha l’indigenza come sorella.

E ringraziato Dio, sopra ogni cosa si sia,

per il pane di grano che si fa Corpo di Cristo:

quel pane di grano che si fa Corpo di Cristo:

quel pane che l’anima nutrica e sostenta.

E sian benedette esse pure quelle spighe, 

 per provvidenza rimaste incolte nei campi,

vital nutrimento per i nostri fratelli, gli uccelli.

E, nel nome di Dio, sia benedetto per sempre ogni pane,

che frate corpo deve nutrire,

cui mediante – possiamo in ogni dove meglio servire

l’Altissimo Iddio nostro supremo Signore.

(una musica dolcissima, di archi, o di organo, andrà in sottofondo)
ILLUMINATA - Guarda, guarda, la madre è in estasi ratta.
PACIFICA - E’ vero; attenzione, guarda; su ognuno dei pani,

delle croci splendenti si van disegnando…
ILLUMINATA - Dio ha premiato la Madre con un miracolo santo!
DIGNITARIO - Miracolo… miracolo… bisognerà, prima, ben valutare…
PACIFICA - Valutare, esaminare che cosa?
DIGNITARIO - La chiesa debb’esser severa nel giudicare.
PACIFICA - Non bastano gli occhi a guardare?
ILLUMINATA - Sssttt… per carità, suor Pacifica.
PACIFICA - Scusa, eh, dubitare, della santità della Madre!?!
ILLUMINATA - Su, taci una volta almanco!
CARDINALE - Certamente, trattasi di una donna prediletta dal cielo.
PAPA - E che sia ora tu benedetta, e le tue consorelle,

e chiunque andassi nei silenti conventi pregando,

ed innalzando le laudi al Signore,

per tanti che di Dio si vanno scordando.

E sian benedette le clarisse per sempre,

che andranno, con le loro preghiere salvando

questo mondo, tutto affannato soltanto

a rompere spezzare quel meraviglioso incanto:

ch’è la beltade e la pace delle cose create.

Continuate, ordunque, le vostre solitarie preghiere,

continuate a laudari il Signore col canto

dei notturni vostri uffizi mattutini concenti,

 come musica dolce che porti esultanza

tra i cori degli angeli, e la gloria in cielo dei santi;

pegno e presagio della divina sempiterna armonia, cui, sin d’ora, in coro, tutti quanti,

ancor esso noi ci uniamo osannanti.

(ed un coro a pieno respiro sale su al cielo, per concludere in finale accordo trionfale)
VI  FIORETTO

<<COME QUANDO, INCONTRANDOSI SANTO FRANCESCO ET MADONNA CHIARA, INCENDIOSSI TUTTA QUANTA LA PIANA D’ASCESI>>

Personaggi

SANTO FRANCESCO

FRATE MASSEO

FRATEL ANGELO

SANTA CHIARA

SUOR PACIFICA

SUOR ILLUMINATA

I  UOMO D’ASCESI

II  UOMO D’ASCESI

CRONISTA – FRATE
(inizia il Cantico delle Creature, cantato solo da voci femminili)

CRONISTA

Questo Santo Fioretto racconta:

come Santa Chiara avendo cocente desio

di mangiare una fiata con Santo Francesco,

et di ciò pregandolo Ella assai volte – 

santo Francesco parlò sì soavemente,

et sì santissimamente della grazia divina,

che, alla fine, tutti in Dio furonsi ratti.

E gli uomini d’Ascesi e delle contrade all’intorno,

d’un tratto vidorno Santa Maria degli Angeli,

et li luoghi propinqui, come fortemente ardenti di fuoco,

quasi fussesi incendiata tutta quanta la piana d’Ascesi.

(un primo piano del coro, questa volta con le voci maschili)
FRANCESCO - E così, terminerete la vostra melode – 

sempremai vi sarete a pregare, adunati.

MASSEO - Manco male… la gola mi duole! Senti, Padre Francesco: 

ma, non ti par, qualche fiata,

la gente ci debba giudicar come pazzi,

a sentirci cantare, come giullari, per le strade e gli spazzi?
FRANCESCO - Se questo è un mezzo per portare,

alla gente, la parola santa di Dio,

ben venuta essa sia questa pazzia.
MASSEO - Ma eziandio tutto il popolo si scandolezza!
FRANCESCO - Dimentichi, dunque, che Gesù già scandalo fussi,

quando volse sacrificar sulla Croce se stesso – 

ed essere ludibrio per li nostri peccati?
ANGELO - Piuttosto, il nostro parlare volgare, potrebbe parere

un allontanarsi dalla tradizione latina verace.
FRANCESCO - Vuoi tu, alle creature, predicare in altro modo,

da quello ch’elleno ti possan capire?

MASSEO - Questo sì… ma quei monelli che, per istrada,

ci van continuamente beffando! – Che, alcuna volta…

ravvolgo la cocolla… ne acchiappo qualcuno,

e lo sculetto ben bene, in quel posticino!?
ANGELO - Spesso ci scaglian dietro anche dei sassi,

e qualche volta pure reliquie di frutta marcita.
MASSEO - Beh, meglio questa – sporca, ma non fa contusione!
FRANCESCO - Han forse, miei cari confrati, coperto di fiori,

il Signore, sulla strada del suo calvario dolente?
MASSEO - Non dico questo, ma… un po’ di rispetto, eh!
FRANCESCO - O vorresti tu, sulla nostra via, la gente plaudente?
MASSEO - Non dico, ma almeno ci lasciassero in pace.
FRANCESCO - Se non l’ha avuta Gesù, nostro Maestro – 

potremmo, esso noi, averla, qui, sulla terra?

Ché, ben questo sarà sempre il nostro destino cristiano:

quello d’esser beffati, appena avran cessato di farci la guerra!
ANGELO - Ah, dimenticavo, Padre, di dirti – che Madonna Chiara

ha espresso voluntade di poterti alcun poco parlare.
MASSEO - Ecco, io questo non riesco a capire:

perché, tu sei tanto restio, a stisfare

un così iusto ed innocente disio.
FRANCESCO - Non voglio possa di noi mal dire la gente.
MASSEO - La gente… ma è sufficiente la pura intenzione – l’avere una casta sinceritade di mente!
ANGELO - E di Sorella Chiara niuno può aver mala opinione!
MASSEO - Una santa donna, che, per te, tutto ha lasciato.
FRANCESCO - Ma che, anche me, deve lasciare, per salire,

da sola, sulla via della croce.
ANGELO - Appunto, Padre, penso tu possa essere, per lei,

il cireneo che l’aiuta a salire! (pausa)
FRANCESCO - Vi par, esso voi, ch’io debba… allor consentire?
MASSEO - Perdona, ma la tua troppa rigiditade,

non mi par sia secondo retta caritade.
ANGELO - Tu stesso ci hai detto di dirti:

se alcuna cosa iusta a noi pare!

Ora sembra a tutti essonoi,

che tu debba giustamente esaudire,

un tanto destre della tua primogenita Chiara,

e delle altre nostre sante sorelle!
FRANCESCO - Ben volentiera cedo al vostro incalzare.
MASSEO - Ce n’è voluto, però, per farlo mollare!?
ANGELO - Certo, è più che obbligazione per te – 

ché, su questa via, l’hai tu avviata,

e non è convenevole cosa,

tu le debba a mezza strada mancare.
FRANCESCO - E va tu, allora, Frate Masseo, ad annunziare

che elleno venire potranno trovarci,

le nostre chiare sorelle; provvedi, altresì alla bisogna,

onde potiamo loro offerire un bel desinare.
MASSEO -(scoppia, tutto allegro e contento!)

Finalmente! Questo sì, che è ragionare!

Ma non dir nulla, per carità, a frate Ginepro,

ché quello è capace di fare ancora cucina

mettendo a bollire tutt’insieme: e carne, e frutta,

e radici, e galline, sena spennarle…

rubando magari qualche peduccio di porco!

(sul buio, un suonar di campanella di convento)
MASSEO - Benedicamus Domino.
ILLUMINATA - Deo gratias.
MASSEO- Buone nuove, sorella.
ILLUMINATA - Sia lode al Signore.
MASSEO - Padre Francesco ha dato licenzia che venghiate a Santa Maria.
ILLUMINATA - Oh, che contenta, vado immanenti ad annunziare
ed a suonar la campana, per tanto e sì lieto portento…

(E’ un fuggir via, ed un subito altro suonar di campanella)
MASSEO - Un momento, ehi, un momento…
(le va dietro, poi torna)

Mhm!? Donne, donne sempre, tutte quante,

anche se incappucciate, e pur sante!?

(e se ne va crollando la testa; luce sulle Suore)
ILLUMINATA - Sorella, sorella!
PACIFICA – Beh!

ILLUMINATA - Sapessi!
PACIFICA - Che c’è?
ILLUMINATA - Una buona novella!
PACIFICA - Che c’è di sì estrano?
ILLUMINATA - Una cosa, una cosa… (vuol incuriosire)
PACIFICA - (mostrando indifferenza)

Uh, tientela pure, non sono poi tanto curiosa!

ILLUMINATA - Posiamo andare a trovare Padre Francesco.
PACIFICA - (pronta) Dici davvero? Dimmi, dimmi ogni cosa!
ILLUMINATA - Pensa che allegrezza per la Madre all’annuncio!

Vado subito ad…

(e parte ratta, fermata da Suor Pacifica)
PACIFICA - Ehi, un momento; non c’è bisogno di far tanto baccano!
ILLUMINATA - Ma è un avvenimento importante e sì raro…
PACIFICA - Ma non, da disturbare tutto il convento!

 ILLUMINATA - Se non vuoi saperne di più…
PACIFICA - Ma, sì, racconta; dimmi, su!
ILLUMINATA - Non è che tu sia tanto curiosa!
PACIFICA - Oh, senti… tieniti pure il segreto!
ILLUMINATA - Potremo scendere a Santa Maria!

Andar a trovare quegli che Dio stesso ha prediletto,

colui che le genti di Ascesi e Perugia si van contendendo!
PACIFICA - Ancorché mi sia la cosa gradita, io sono d’avviso…

che… mah… non debbasi, poi, sussurrare senza far sussurrare…
ILLUMINATA - Oh, perché dovrebbe la gente sì pravamente pensare?
PACIFICA - Quanto sei ingenua, sorella! Ma perché tal è il mondo

e tale parimenti altrui gli piace malignamente pensare.
ILLUMINATA - Ssstt… ecco la Madre…
CHIARA - (s’avanza)

C’è dunque ancora qualcosa, di cui ti debba lagnare?
ILLUMINATA - Madonna Chiara…
PACIFICA - (riprende, ruba quasi la parola) Sstt, tu!

Padre Francesco avrebbe data licenza d’andarlo a trovare…
CHIARA - Benedetto sia anche per questo il Signore!
PACIFICA - Non voglio sempre contraddire, Madre, ma… che diranno, poi…
ILLUMINATA - Madre, Suor Pacifica pensa possa esser disdicevole cosa!
CHIARA - Oh, sorella mia cara, no, non dire così…
PACIFICA - Non dire… ma sarà la gente, poi, a dire e a ridire, e a biasimare!
CHIARA - Non può essere biasimevole cosa,

se un tanto spirituale diletto dona all’anima nostra.
ILLUMINATA - Oh, Madre, persuasila tu!
PACIFICA - Che persuadere! Come se a me fosse cosa discara!

Solo è prudente antivedere…
CHIARA - Oh, no Suor Pacifica, suora mia buona,

non possiamo impedirci altrui di guardare negli occhi,

solo perché altri non è capace di guardare senza cattiva intenzione.

Non temere – sarà poi la nostra vita a far chiara ostensione

se v’è stata, mai, nell’incontro, anche solo dei guardi, vivezza di terra, o non invece scambio d’ardor verginali – 

saran le nostre opere di cruda penitenza a palesare alla gente

se prava cogitazione v’è stata,

o non piuttosto quasi un intrecciarsi

di raggi in specchio di limpida acqua.

Sarà la macerazione; saranno i lunghi digiuni,

a dire se la nostra è stata mala affezione,

o non invece un incrociamento di voli gioiosi

nel più puro ed alto dei cieli.

Ma… su… prepariamoci, dunque, ora tosto…
PACIFICA - Se debbesi andare, allora, vado a pendere di quei mostaccioli,

che tenni per serbo in dispensa!
CHIARA -Ah, Suor Pacifica… tu tieni in serbo…
PACIFICA - Se non li serbavo, saremmo ora senza!?

Anderemmo a mani vuote, che non è cosa,

in tali occasioni, da fare poi mai!?!
ILLLUMINATA - Ed io porterò di quelli che non mangiai, ma per penitenza…

Sì da offrirli ai nostri cari padrini… Oh, scusa, Madre…
CHIARA - Sì, tutto ciò che di meglio può offrire

il nostro misero orto, il nostro povero desco,

portiamolo a quei nostri cari fratelli,

e cantando ancor noi loro verso, poscia, andiamo

laudano la bontade dell’eccelso Cristo nostro Signore…

(il coro delle Clarisse in primo piano)
ANGELO - Padre Francesco, senti?
Le vergini sante stan scendendo il declivio d’Ascesi.
FRANCESCO - Andiamo esso noi loro incontro.
MASSEO - Però arebbe opportuno aspettare al limitar del convento!
FRANCESCO - No su, su, per l’erta ancor noi.
MASSEO - Io vorrei, Padre, fermarmi, se permetti,

per preparare alcun poco pel desinare…
FRANCESCO - Oh, no, vieni anco tu, Frate Masseo,

a far onore alle nostre sorelle;

e loro verso incontrando,

intoniamo il canto delle laudi iocundo.
MASSEO - Lo sapevo, un altro canto!

(si avvia per ultimo; intanto il coro dei frati e quello delle suore si sono fusi, rispondendosi sulla stessa tonalità)
FRANCESCO - Benvenute voi siate dilette spose di Cristo.
CHIARA - Salvete a tutti nel nome di Dio.
FRANCESCO - E salute a te, imprima, Chiara Madonna,
e riverenzia a voi, preclare nostre sorelle.
PACIFICA - E così sia a voi tutti – spirituali nostri padrini…
ILLUMINATA - (sottovoce) 

No, Suor Pacifica, non si dice così!
PACIFICA - (invece forte) Ma io dico quello che mi detta il cuore.
ILLUMINATA - (abbassa ancor più la voce)

Ma Madre Chiara non vuole…
CHIARA - (materna e con sorriso nella voce)

Lascia che sia il cuore a dettar le parole!
FRANCESCO - Ed ora che tutti siamo insieme adunati,

innanzi dare inizio al nostro santo colloquio,

portiamoci a salutare la nostra sovrana Regina Maria:

dove Madonna Chiara, al principio si è stata tonduta

e velata per servire, sposa ed ancella,

il nostro dolce Signore Gesù.

(canto della Salve Regina ed entrano in Chiesa un istante – riescono)
PACIFICA - Io, Madre Chiara, se permetti, vorrei occuparmi,
se alcuna cosa preparar si potesse, per un onesto digiuno.
CHIARA - Se ti fosse data dai padri licenza…
MASSEO - Possiamo, in questa bisogna, ancor noi provvedere!
FRANCESCO - Lascia, Frate Masseo, che Suor Pacifica, dispensiera eccellente,

guidi quest’oggi la nostra cucina.
PACIFICA - Avvengaché Frate Ginepro capace sarebbesi, un’altra fiata…

di farvi manducarne ancora uova col guscio!
ANGELO - Ma si è sempre ingenuitade di un anima santa…
MASSEO - Ha ragione Suor Pacifica, brava massara!

Sentir, manducato, pezzetti di guscio tra i denti,

(è tutto uno scuotersi di brividi)

certo, è cosa tale da rabbrividire da capo a piedi.
ILLUMNATA - Ma lo fa con tanta semplicità e innocenza!
PACIFICA - Che non sono le virtù maggiormente gradite,

che si debba augurare, in chi deve abbadare alla mensa!
FRANCESCO - Orsù, sia dunque permesso a Suor Pacifica et a Frate Masseo

per quanto ci abbisogna di poter provvedere,

(Frate Masseo fa cenno scherzoso, con la mano, a Suor Pacifica: andiamo!)

dappoiché ciascuno il Signore laudare si deve

nel modo che più gli conviene.

Noi, Frate Angelo, frattanto,

Madonna Chiara e Suor Illuminata andremo all’intorno

veggendo lo loco, e santamente tra essonoi conversando

insino a che del desinare sarassi l’ora approntata.

(una musica dolce prepara il dialogo)

FRANCESCO - Sorella, ripieno di santa letizia è il mio cuore

al sentire le opere pari ad olezzanti profumi,

al vedere come unguento sparso il tuo nome.
CHIARA - Ma si è correndo dietro l’odore delle tue sante virtude,

che noi abbiamo potuto introdurci a gustare,

le soavi fragranze degli aromi divini.
FRANCESCO - Come un melo fiorito, tra le pianticelle nascenti,

così tu possa essere tra le giovani spose sorelle.
CHIARA - Sempre riposanti all’ombra di Colui

che ci ha dagli ardori del mondo ritratto,

ed appresso: come l’esser un chiuso giardino,

una fonte sigillata per Dio – 

si è pari a soave e grazioso sgorgare

in sorgenti di viva, e fresca acqua per tutti.
FRANCESCO - Conciossiaché dove si passa l’amore di Dio infuocato,

sbandito è l’inverno – si cessa la pioggia – 

e i fiori riappariscon a portar sulla terra

il dolce sorriso di Dio.
CHIARA - E la voce della tortora risuona sui tetti,

e le viti in fiore spandano la loro fragranza.

(quasi un bisbigliare sommesso)
ILLUMINATA - Senti, fiorisce loro sulle labbra

il più sublime dei cantici santi.
ANGELO - Mai più caste parole, a dir concordanza

di più alti e più puri pensieri.
ILLUMINATA - Non ei ti pare un miracolo eccelso:

che tanto soavi espressioni fioriscano

da corpi sì macri, e macerati dai lunghi digiuni?
ANGELO - Ei mi sembra davvero un fiorire nell’inverno più crudo,

quando certa vaga biancura

ricopre i rami spogli dei biancospini.
ILLUMINATA - Ma anche tu, Fratel Angelo,

sei, nel parlare, tutto fiorito!

ANGELO - E com’egli mai possibile non rifiorire,

vicino a tanto calore!
ILLUMINATA - Attento, lasciami bere alcun poco

e godere, di tanto saporita loquela.
FRANCESCO - (a voce spiegata e vibrata)

Innati si termini il giorno della mia vita terrena,

mentre invito ti faccio tu possa ognora mostrarti,

quasi oliva speciosa nel campo di Dio,

lascia ch’io t’esalti quale platano alto

che specchiasi in placide acque;

e possa il mio cuore gioire,

al sapere madonna povertade affidata

- il mio testamento più caro e più amato - 

in mani tanto sante e tenaci.

Madonna, io con tutto struggimento di cuore ti priego:

difendi, povertade, col baluardo della tua voluntade,

più ancora che fusse dai saracini assalita.

E come stilla di rugiada discenda,

la benedizione di Dio sul campo della tua indigenza.

(tra il rumore di stoviglie dall’altro lato)
MASSEO - Tutto è disposto, ordunque; corro a suonar la campana.
PACIFICA - Un momento, che non si è ancor tutto approntato.
MASSEO - Ma Padre Francesco, non ha mai a queste cose abbadato.
PACIFICA - Ma debbovi io abbadare, a non far mala figura,

acciocché possiate, almanco una fiata,

manducar come si debbe!
MASSEO - Come se esso noi s’avesse, ognor, manducato…
PACIFICA - On più che poverelli tozzi di pane!
MASSEO - (compiaciuto) Ma oggi si è festivitade solenne!

(annusa con gusto nell’aria) 

Non senti che odorino vassi all’intorno spargendo!?!

(pasteggia con la bocca, facendo schioccare la lingua)

A tutt’i frati liquidassi in bocca la lingua!

Lascia che io vada immantinente a suonare…

(campanella gioiosa).
ANGELO - Padre Francesco, suona la campana del desinare!
ILLUMINATA -Madre, io corro a dar compimento,

onde la mensa, com’è mia mansione, approntare…

(e corre via, seguita da Fratel Angelo – sono tutti affaccendati attorno alla tavola)
MASSEO - Ecco: qui, Padre Francesco.
PACIFICA - Madonna Chiara, lì accanto.

ILLUMINATA - Qua, Frate Masseo.
MASSEO - Suor Pacifica, là.
PACIFICA - No, io assiederommi, per servire, in quel cantuccio,colà.
MASSEO - Questo mai non sarà! Siamo esso noi gli ospitanti.

Avete già sfaccendato abbastanza!

ANGELO - Ecco, ecco si stanno arrivando!
MASSEO - (sottovoce, con intonazione comica, a Suor Pacifica)
Speriamo il Santo Padre si ricordi di tanta nostra fatica!
PACIFICA - Tu vai dubitando…
MASSEO - So senza dubitanza alcuna…

che se parte in estasi ratto…

(allarga le braccia rassegnato)

addio la nostra cucina!

(tutti sono raccolti attorno alla tavola)
FRANCESCO -Or, miei cari confrati,

e pur esso voi amate sorelle,

lasciate ch’io innanti vi dica, qui congregati,

alcun poco di Gesù nostro Signore.

(frate Masseo aveva già messo le mani sulle posate; Angelo gliele fa posare!)

Conciossacché noi badassimo solo a pasciarci il ventre,

cogitando che sarà frate corpo, nostro fratello,

tutto ridotto pasto di vermini, un giorno,

certo ben poco averemmo di che consolarci…
MASSEO - (a mezza voce, facendo una faccia disgustata!)
Si è proprio il caso, di parlare di sì sgradevoli cose!?
ANGELO - (zittandolo, con una gomitata nei fianchi)

Sssstt… vuoi tacere, ed il Padre,

almeno in presenze sì sante – non distornare!
MASSEO - Già, ma io mi sento suso venire…

quello che debbo ancor manducare!?
FRANCESCO - Ma al sapere che sì amabil Signore

evvi per noi, glorioso nei cieli – 

che ci aspetta la grande convito –

quanto abbiamo esso noi di che rallegrarci!

Che gioia, pensare che, alla fine, lassù,

riavremo frate corpo risorto; che ci presenteremo

non più nei nostri sacchi e cappucci consunti,

ma rivestiti dei più mirabili manti

che mai abbia mano terrena trapunti.

Ma, anche tu, Chiara Madonna,

fai udir, ancor tu, la tua voce,

 tu, cristiana nostra sorella,

acciò vieppiù siamo uniti a consuonare

nell’unica et eterna melode al Signore.

CHIARA  -Quest’è quello che ne allieta, nel profondo del cuore:

che tu ne desti viva e sicura letizia,

invitandoci a seguitare le orme del Divin Crocefisso;

e tanto diletto esso noi abbiamo provato,

avvengachè è noi tanto riboccante dolore,

quale puote essere in picciol vasello

che riversi, pel troppo mele, la sua abbondanza.

(mormorato a bassa voce)

MASSEO - Ma tutto si va raffreddando!

(a Suor Pacifica) Non ti par sia meglio ammonirli.
PACIFICA - Par esso anche a me; ma aspettiamo alcun poco…

… non forse si ricordino, alfine,

che pur frate corpo ha le sue esigenzie…
MASSEO - Ingenua bene sei tu, cara sorella,

quelli son ratti partiti, ormai…

che vuoi che ricordino più?

Arrivederci il nostro bel desinare!?
ANGELO - Su, non interrompere sempre.
MASSEO - Interrompo un bel niente!
ILLUMINATA - Oh, lasciateci bere, nutrire di queste soavi parole…
PACIFICA - Ha ragione Frate Masseo: (gesto di consenso del frate)
l’uomo di sole parole non vive. 
FRANCESCO - (ha sentito e riprende)Puote, sorella, puote vivere,

imperciocchè evvi una suprema e incallante sapienza

per essa cui, se noi ci saremo al culto divino votati,

senza sollecitudo d’umana nostra premura,

spezial cura madonna Povertade avrassi,

acciò non manchi a noi cosa veruna.
PACIFICA - (s’inginocchia, battendosi il petto, compunta)

Perdona, Padre, il mio corporale parlare.
MASSEO - (anche lui si prostra ginocchioni)

Perdona anche a me, Padre…

ma, tu capisci, è difficile assai…

(allarga le mani sulla  sua pancia!, con in più un gesto sconsolato di deglutizione)

tenere a bada l’appetito di questa mia mole!?!
FRANCESCO - O miei cari fratelli,

e voi tutti di povertade seguaci,

abbiate questa suprema e ben certa prescienza:

se noi avremo i divini comandi ognor seguitati,

che ne ha dati Chi ci ha vocati

a tutto incendiare nel mondo,

sull’esempio di Colui ch’è venuto

il fuoco a portar sulla terra – 

oh, quanto contento ben esso noi averemo,

quando tutto s’infiammasse d’amore

e tutta la terra divenisse fosforato avvampare,

sicch’ogni cosa ardesse, e s’abbruciasse all’intorno.
MASSEO - (a mezza voce, non osando forte)

Ma è matto! Che tutto s’abbruci ed avvampi?

Ma, allora, ovunque tocchi… ti scotti…
ANGELO - Taci, Frate Masseo, non vedi ch’ei parla d’ardor spirituale,

e si va, il suo viso, tutto quanto infiammando!
FRANCESCO - E tutti siamo ardenti ed incedenti ogni cosa,

onde si propaghi questo divino cociore,

sicché vadasi ogni cuore scaldando 

al comburente ed eterno calore,

di Cristo nostro Divin redentore.

(a questo punto le luci bianche dissolvono, e dei riflettori con gelatine rosse andranno man mano arrossendo tutta la scena, dove entrano due uomini che stan discorrendo tra loro, in distanza

I  UOMO  - Ei non ti par che, nella Piana di Santa Maria,
qualcosa si vada bruciando?
II  UOMO - Io son cisposo, ma ben del fuoco ha da essere, laggiù.
I  UOMO - Andiamo a vedere: non forse alli frati,

rapiti in santa orazione,

si vadan, tutti quelli capanni di stuoie, incendiando.
II  UOMO - Aspetta, prendiamo un paio di secchie dal pozzo.
I  UOMO - Fai tosto, ché a tutta la piana, par davvero,

che l’incendio si vada estendendo.
FRANCESCO - (come se si riprendesse dall’estasi)

E sia frate sole, al cui tepore ci andiamo scaldando

Il nostro fratello maggiore – 

che ogni cosa ne aiuti ad infiammare sul nostro cammino –

onde siamo esso noi al pari di luci splendenti,

sicché ovunque arrivano i nostri raggi bagliori emananti,

si sia per tutto un divino e accecante e santo lucore.

(ripresa di luce sugli assisiani)
I  UOMO - Affrettiamoci presto.
II  UOMO - Sì, ma da che parte sarà del sacro convento?
I  UOMO - Potrebbe esser dove sono i graticci.
II  UOMO - Sarà stato certo un tizzone, tra la paglia.
I  UOMO - Forse chissà qualche favilla, scesa dall’aria.

(arrivano al luogo deputato)
II  UOMO - Oh, guarda, guarda anche le Suore Clarisse!
I  UOMO - Ma, che stanno esse fisse, guardando?
II  UOMO - Esso, il Padre Francesco; andiamo lui dimandarne.
I  UOMO - Padre, Padre; senti, Padre Francesco.
II  UOMO - Quaggiuso, qualcosa debbe stare bruciando.
MASSEO - Oh, poveretti noi… al pozzo,

andiamo al pozzo!
ANGELO - Che pozzo!
MASSEO - Lo vedi… a forza di parlare di fuoco… 
ANGELO - Ma non si vede all’intorno né fuoco, né fumo alcuno!
FRANCESCO - (è tutto in un altro mondo, calmo ed infervorato)
Oh, benvenuti, miei cari fratelli.
II  UOMO - Padre, bruciassi sicuro, in qualche luogo, alcunché.
FRANCESCO - Stiamo bruciando d’amore di Dio.
I  UOMO - Abbiamo visto ora un gran fuoco.
MASSEO - (con un grido strozzato)

Oh, Gesù Santo, forse,

fra Ginepro in cucina…
FRANCESCO - No, fuoco si è d’ardore divino.
II  UOMO - Ma pure s’è innalzato, tutt’attorno a Santa Maria,

un grande splendore.
FRANCESCO - Si è stato chiaro invito di Cristo nostro Signore,

che qui, secondi, voleva chiamare

ancor voi, a laudare la sua grande bontade.

(tornano, intanto, le luci bianche)
I  UOMO - Sarà un miracolo, allora… perché qui, ora,

non si vedono fiamme avvampanti…
II  UOMO - Già, non v’è traccia di fuoco veruna;

solo, sui volti, uno strano fervore.
MASSEO - Con tanto fuoco, però – si è lasciato qui, tutto freddare!
PACIFICA - E giunta mi parrebbe, ormai, l’ora del desinare.
MASSEO - Questo sì, ch’è un assennato parlare.
FRANCESCO - E questi nostri confrati, tanto caritatevoli e buoni – 

faran parte, seco noi, anche loro, del convitare.
MASSEO - Ma come?! Ce n’è già poco per noi!
ANGELO - Sstt! Frate Masseo, che dici?
MASSEO - Che dico?! A meno non voglia, il Padre,

far la moltiplicazione dei pani!
FRANCESCO - Moltiplichiamo prima, il nostro amore, fratelli!
PACIFICA - Oh, santa pazienza! Qui va a finire…
CHIARA - Suor Pacifica, che hai tu, da ridere,

al comando di Padre Francesco?

(con voce calda e slancio)

FRANCESCO - Oh, non si rimproveri alcuno, Chiara Sorella,

ma solo si lodi l’Altissimo nostro Signore,

cui, ben dovuto si è, per questi fatti mirandi,

ogni più devoto nostro onore.

(Masseo, credendo tutto finito, prende le posate, con faccia giuliva, ma riprendendo Francesco, le riposa con faccia contrita!)

E voi tutti, qui coadunati,

datemi questo gradito piacere,

di meco osannare al Signore 

con le parole del nostro cantare

inneggiante all’Altissimo,

ed a tutte le creature sue sante.
MASSEO - (alza lo sguardo al cielo, allargando le mani)

E non la finisce… poi mai!?

(ad una gomitata di Angelo, Masseo, compunto ormai, ricongiunge le mani in preghiera, dinnanzi al petto, e, d’ora in poi, non deve assolutamente più battere ciglio, per non turbare il momento mistico della recita del Cantico delle creature!)
FRANCESCO - Altissimu, Onnipotente, Bon Signore – 
CORO - Altissimu, Onnipotente, Bon Signore –
FRANCESCO - Tue so la laude, la gloria,
et onne benedictione.

Ad te solo, Altissimu, se cofano

et nullo homo ene dignu te mentovare.

Laudato sii, mi Signore, cun tucte le tue creature – 
CORO - Laudato sii, mi Signore, cun tucte le tue creature –
FRANCESCO - Specialmente messer lo frate sole,

lo quale iorna et allumina nui per lui;

et ellu è bellu, et radiante,

cun grande splendore,

de te, Altissimu, porta significazione.

Laudato sii, mi Signore –
CORO - Laudato sii, mi Signore.
FRANCESCO - Per sora luna e le stelle;

in celu l’hai formate clarite,

et preziose et belle.

Laudato sii, mi Signore – 
CORO - Laudato sii, mi Signore –
FRANCESCO - Per frate vento, et per aere,

et nubilo, et sereno, et onne tempo;

per lo quale a le tue creature,

dai sostentamento.

Laudato sii, mi Signore – 
CORO - Laudato sii, mi Signore – 
FRANCESCO - Per sora acqua, la quale è molto utile,

et umile, et preziosa, et casta.

Laudato sii, mi Signore – 
CORO - Laudato sii, mi Signore –
FRANCESCO - Per frate focu, 

per lo quale enn’allumini la nocte;

et ellu è bellu, et iocundu,

et robustioso et forte.

Laudato sii, mi Signore – 
CORO - Laudato sii, mi Signore – 
FRANCESCO - Per sora nostra madre terra,

la quale ne sustenta et guberna,

et produce diversi fructi,

cun coloriti fiori, et herba.

Laudato sii, mi Signore – 
CORO - Laudato sii, mi Signore – 
FRANCESCO - Per quelli che perdonano per lo tuo amore,

et sostengono infirmate et tribolazione.

Beati quelli ke le sosterranno in pace,

ka da te, Altissimu, sirano incoronati.

Laudato sii, mi Signore – 
CORO - Laudato sii, mi Signore – 
FRANCESCO - Per sora nostra morte corporale,

da la quale nullu homo vivente po’ skappare.

Guai a quelli ke morranno ne li peccata mortali;

beati quelli ke troverà

ne le sue santissime volutati,

ka la morte seconda nol farrà male.

Laudate et benedicete, mi Signore,

et rengratiatele et serviatele

cun grande humilitate.
CORO - Laudate et benedicete, mi Signore
et ringratiatele et serviatele

cun grande humiltate.

(sulle ultime battute, dal sottofondo, sale in primo piano, altissimo, il Cantico delle Creature, che conclude su un crescendo di luce che illuminerà a giorno la scena, e lo sfondo della facciata di chiesa, dinnanzi alla quale si è svolto lo spettacolo)

FINE
LA LEGGENDA DI CATERINA DA SIENA

I  TEMPO



Prologo


I Episodio. La vocazione



II Episodio. L’assalto dei Ciompi



III Episodio. Da Avignone a Roma.

PROLOGO

(un Angelo, in cono di luce, alla ribalta; oppure una voce, in registrazione, dopo una breve introduzione musicale).
ANGELO - Contenti, gentili spettatori, siate –
in udire e vedere di Caterina

la santa e contrastata storia.

E attenti, altresì, voi siate

in gustare appieno queste devote scene;

ché, la fatica fin qui sostenuta,

abbiamo soltanto retto

per vostro spiritual diletto.

E se vi sarà, in alcun modo,

essa piaciuta, questa leggenda,

di tutto cuore rendete grazia

a Dio Sommo nostro Signore:

al quale sempre vada

ogni più grato affetto,

per avere acceso sì vivo fuoco,

in tanto dolce e umana creatura,

cui Siena bella diede 

così nobile, e vaga, natura.

Con nostra licenza, quindi, 

si dia allo spettacolo il desiato inizio.

Vi preghiamo, soltanto, un popolino:

statevi zitti, non fate rumore,

- ehi!, laggiuso – soprattutto in fondo – 

onde possa ben sentire ogni spettatore!

E sia, questa nostra rappresentazione, 

a maggior gloria,

- secondo cantava di Caterina il cuore, -

a maggior lode di Gesù dolce, Gesù amore;

Cu sia sempre reso, in coro,

ogni nostro più devoto onore.

(via la luce, una musica intervalla fino al riapparire della illuminazione sul luogo deputato del primo episodio).
I  Episodio
LA VOCAZIONE DI CATERINA

<<Questo primo episodio racconta come vinse Caterina la sua prima battaglia in famiglia>>.



Personaggi


CATERINA 


MONNA LAPA, la madre



PADRE, di Caterina



I  FRATELLO



II  FRATELLO



PARENTE



MALIGNO



VOCE di CRISTO

(Per questo primo episodio non c’è Cronista; primo, perché abbiamo già prologo e poi perché, all’inizio, è psicologicamente più teatrale mettere subito lo spettatore in << medias res>>. Terminato quindi il prologo, luce su primo luogo deputato, che sarà un interno della casa dei Benincasa)
II FRATELLO - Hai toccato tu nella mia cassapanca?
I  FRATELLO - Io? E Perché?
II FRATELLO - Qualcuno ha preso la mia tunica più bella:
quella di puro lino filato!
I  FRATELLO - Scommetto… che è stata Caterina!
II  FRATELLO - Ma che se ne fa ella, della tunica mia?
I  FRATELLO - Mhm, chissà! L’avrà regalata a qualcuno!
II  FRATELLO - E deve rubare a me… per regalare ad altri?
I FRATELLO - Adesso ricordo bene! Ieri l’incontrai per caso,

con un povero; mi pare, sì, ch’egli portasse via qualcosa.
II FRATELLO - Ah, questa, poi! Ch’ella doni del suo, sta bene,

ma che si faccia bella col donare la roba degli altri,eh!?
PADRE - (entrando)

Che avete, sempre, da altercare voi due?
I  FRATELLO - Macché altercare! Stavamo parlando di Caterina…
II  FRATELLO - Padre, così non si può continuare…

Caterina m’ha rubato la tunica mia, la più bella,

quella che metto sempre per la festa del Palio!
PADRE - Figuriamoci, adesso! Non dire fandonie!
II  FRATELLO - Fandonie? Vi par ella una fandonia:

che ogni tanto… pf… sparisca qualcosa di casa?
I  FRATELLO - E se sparirà state tranquilli, roba di casa…

se Caterina continua a regalare,

al primo pezzente che incontra,

tutto ciò che le capita in mano!
II  FRATELLO - E poi, a dire il vero… mi sembra svanita… parla…

Gesticola spesso, senza che alcuna persona si veda!

(entra in quel momento Monna Lapa)
MONNA LAPA - Beh, che sta succedendo? Sembra d’essere in piazza al mercato!
II  FRATELLO - Sta bene le sue ubie… ma che porti via la roba di casa!
MONNA LAPA - Chi?
I  FRATELLO - Caterina.
MONNA LAPA  - Ecco, per l’appunto! Su questo argomento,

ho pure io qualche coserella da dire!

(si mette le mani sui fianchi, rivolta al Padre)

PADRE - Proprio a me ti rivolgi?
MONNA LAPA - Certo, a te, innanzi tutto, che sei il capo di casa.

Questa casa sta diventando la vergogna di Siena:

tutti i poveri qui si danno convegno…
I  FRATELLO - Vedi, se è vero quel che dicevo!
MONNA LAPA - … come se questa casa si fosse…
PADRE - … una casa benedetta da Dio!
MONNA LAPA   - Ecco, io lo so, lo sapevo, che tu proteggevi la sua stolidezza!
I  FRATELLO - E’ il colmo! Dia la sua roba, se vuol far la grandiosa.
II  FRATELLO - Io voglio indietro i miei panni.
MONNA LAPA - Che panni?
II  FRATELLO - E’ sparita la tunica mia, della festa.
MONNA LAPA - E chi l’ha presa?
I  FRATELLO -  Sono convinto che, Caterina, l’ha presa.
PADRE - Ti sarà provveduto con un’altra più bella.
MONNA LAPA - Già, e chi ne patisce, come sempre, sono io, alla fine;

che devo provvedere, adesso, anche a chi ruba.
PADRE - Ma è un santo rubare!
MONNA LAPA - Benone! E tu continua a darle ragione!
PADRE - Dio, sinora, non ci ha mai nulla lasciato mancare.
MONNA LAPA - E dalle, allora, in custodia la casa… gli armadi…
PADRE - Va bene, le dirò che si contenga di più…
I  FRATELLO - Che si trattenga dal donare tutto ciò che le capita in mano.

(Caterina entra nel raggio della luce, e dell’azione)
II  FRATELLO - Ecco, eccola qua, colei che dona, che fa la gran donna…
ma con la roba degli altri!
I  FRATELLO - Dagli indietro i suoi panni.
CATERINA - Perdono, non vogliate imputarmi a peccato…
MONNA LAPA - Ubbidisci a tua madre, piuttosto!
CATERINA - O, babbo, perdono (s’inginocchia)
PADRE - No, Caterina, non piangere, ora; (l’alza)

soltanto ti prego, del tuo zelo, fai più discrezione.
I  FRATELLO - Perché non dona solo vestiti, la grande signora,

ma anche tutto ciò che le capita in mano, in dispensa.
II  FRATELLO - Toglie spesso, pure dalla botte, del vino.
PADRE  - Come? Come? Prendi il vino, in cantina?
MONNA LAPA - Ah, questa, poi; che tu faccia mancare della roba in dispensa!
CATERINA - Potete vedere, però, che il vino non è mai mancato,

ma sempre ne andate spillando.
I  FRATELLO - Sì, ma solo un pocolino ne rimane sul fondo.
PADRE - Come? Sta per finire il vino, il mio vino?

CATERINA - Ma la botte, da più settimane, è come una polla di fonte,

che non cessa mai di sgorgare.
II  FARTELLO - Già, ma lei per i poveri se lo va tutto spillando.
PADRE - Un momento… un momento… perché il vino…
MONNA LAPA - Già, ti tocca nel vivo!
PADRE  - Beh, questo ultimo era proprio di quello…

(degusta con la bocca)
CATERINA - Proprio di quello che ci va moltiplicando il Signore.
PADRE - Per questo, allora, ch’era più buono dell’atro?
CATERINA - Potrete quindi lagnarvi soltanto,

quando la botte si restasse all’asciutto.
PADRE - Di che vi lagnate, dunque, con tanto calore!

Se il Signore stesso provvede alla nostra cantina!
MONNA LAPA - Sta a vedere che il Signore… s’è messo…

a far da cantiniere… al messere!?

(al gesto di lei verso il marito, lui risponde con un: <<Eh>> aiutato da un ammiccare e gestire di mano, quasi a dire: <<Perché, no?!>>).
PADRE - Eh! Che volete di più? Caterina da, ed egli riempie!
E con vino, che… magari, la cantina fosse sempre provvista così!
MONNA LAPA - Lasciamo stare questi argomenti, messere, vi prego…

Perché non ci state davvero facendo una bella figura!

E non mi pare proprio il caso, in questo momento,

di tentar la Provvidenza… su un tal argomento!?
PADRE - Caterina… ecco… ascolta, forse, hai ragione tu…

Forse, però, non han torto neppure tua madre e i fratelli…

MONNA LAPA - Vorrei vedere le dicessi… (rivolta ai figli)

andiamo voi, su, ai vostri mestieri!
I  FARTELLO - E per la roba?
II  FRATELLO - Io rivoglio la mai tunica, indietro…
MONNA LAPA - Quella te la puoi del tutto scordare!
II  FRATELLO - Ma come…
MONNA LAPA - Ti sarà provvisto con un'altra, a suo tempo!

Andate, su…
I  FRATELLO - Vorrei vedere si azzardasse

a toccare qualcosa di mio!?
MONNA LAPA - Andate… filate, v’ho detto!

(al dire minaccioso quelli spariscono, mentre Lapa si avvicina la Padre)

E tu, persuadila tu! Per il vino in cantina, affari tuoi!

Ma che lasci stare, almeno la roba di casa.

E fatti ascoltare da qualcuno… una volta!?!

(ed esce, facendo un gesto: figuriamoci!? Caterina si inginocchia)
CATERINA - Babbo mio dolce, capisci tu, almeno, che, quello che faccio,
è un impulso del cuore, tutti sento fratelli,

tutto mi fa compassione.

Soprattutto vedere gente così indigente,

mentre noi di tante cose abbiamo dovizia.
PADRE - Ma tu ci fai, in poco spazio, tutti noi indigenti,

se continui così, col tuo generoso abbondare.
CATERINA - Ricchi siamo, babbo, quando ai poveri abbiamo donato,

perché non a loro, ma a Cristo stesso, abbiamo elargito,

che a mille doppie ci ripagherà di tanto nostro buon cuore.
PADRE - Hai ragione, bambina mia; solo ti raccomando…

Fai con alquanta maggior discrezione e misura…

Lo vedi?, altrimenti, tua madre…

diventa come un torrente in piena…

ed allora… si salvi chi può… ed io combatterei piuttosto…

contro un esercito in pieno asseto di guerra!?

Andrei all’assalto di una roccaforte cintata, piuttosto…
CATERINA - Sarò più discreta, non temere, papà.
PADRE - Perché, sai, il vino… se fossi sempre sicuro…

Ma non sempre Iddio sarà disposto,

il livello del vino, a farlo crescere nella botte,

e io, un pochetto, lo sai, un pochetto mi piace!
CATERINA - Sta tranquillo, babbo, cercherò d’avere più discrezione.
PADRE - Brava, figliuola, per tante cose, qui in casa, per la pace…

soprattutto per tua madre, capisci!?

Si trattasse di qualche pioggerella soltanto,

pazienza, mi rassegnerei, alla fine!

Ma chi la sopporta, quando apre le cateratte?!

Mettiti un po’ nei miei panni,

chi lo sopporta, quel benedetto diluvio di donna!?

(buio, poi luce su Caterina raccolta in preghiera, investita da un cono di luce dall’alto, mentre una musica dolcissima si diffonde tutt’intorno)
CATERINA - Come si può, mio Signore, misurare le cose del mondo, con la veduta corta delle terrene!
Non può, non deve restar chiusa la mano, che tanto riceve,

da quel Dio, che a tutti dona con così grande abbondanza.

Non c’è né tuo, né mio, dinnanzi al trono di Dio.

Non risarà compassione alcuna, nel giorno finale,

né gioverà aver le cose, qui, in terra,

averle con mano avara stretto tenute – 

poiché solo ci sarà restituito, un giorno,

quello che avremo, di cuore, saputo donare.
CRISTO - Perché tu, non ad un povero, ma a me tu hai regalato;

non l’indigente, ma il tuo stesso Signore hai di panni vestito;

Dio stesso hai sfamato – la tua mano hai prestato a Colui,

che da per avere, che riceve soltanto per dare.

(via la luce, ancora un istante di musica, che dissolve sull’illuminazione del secondo luogo deputato)
MONNA LAPA - Ti so dire che questa mi par grossa davvero:
che mio genero, da poco morta la mia prima figliuola, 

tosto s’abbia un’altra moglie ritolta!

Il lutto non è ancora spirato…
PARENTE -Che vuoi farci, Lapa mia cara;

cosiffatti, oggidì, sono gli uomini!
MONNA LAPA - Dicono, poi, delle donne… e loro non son capaci…
PARENTE - Di starne senza… neppure il lasso di un tempo d’un lutto…!
MONNA LAPA - Un gran guaio, aver delle figlie da maritare!
PARENTE - Senti, dì un po’… e con Caterina, cosa pensi di fare!

MONNA LAPA - Già, devo al più presto cercare, anche per lei, uno sposo;

vedremo di trovare qualcuno di grande casata,

od almeno che ci possa stare alla pari.
PARENTE - Caterina, ho impressione, che non voglia prender marito.
MONNA LAPA - Che novità sono queste! Dovrà, anche lei, fare

ciò che ogni giovane onesta ha per la mente…

(a questo punto, Caterina arriva in scena)
Beh, che dici tu? O l’hai già adocchiato?
CATERINA - Di che state parlando?
MONNA LAPA - Ma degli sponsali tuoi da preparare.

Tu taci, per farci qualche bella sorpresa!
PARENTE - O l’hai, già davvero, in mente!
CATERINA - Cosa?
PARENTE - Lo sposo!
CATERINA - Certo, ho già scelto.
MONNA LAPA - Lo dicevo io, che fai la santocchia, ma, sotto sotto…

Qualcuno l’hai già, sentiamo: chi è il fortunato?
CATERINA - Il più bello e il più ricco signore

che voi possiate pensare.
MONNA LAPA - Lo dicevo io… noi siamo famiglia di gusti pregiati.
CATERINA - …. Il più amoroso dei principi che io conosca.
MONNA LAPA - Andiamo, adesso, non far troppo la galante!
PARENTE - E’ potente?
CATERINA - E’ il più potente, e forte, dei re.
MONNA LAPA - Non esagerare poi troppo… noi siamo ricchi…

ma non vorrai pretendere, poi, addirittura un re!
PARENTE - E di quale famiglia senese si tratta?

Dillo, dillo a me, sono proprio curiosa

di sapere chi hai scelto fra tanti.
CATERINA - Il più bello e amabile tra tutti i signori,

la cui scelta onora ogni casa, ogni sposa.
MONNA LAPA - Come, come? Ogni casa? Ogni sposa!

Ma quante donne ha scelto,

ha sposato costui!?
PARENTE - Ma non hai ancora capito,

che non parla di sposo terreno!
MONNA LAPA - Che? Tu, forse, non torrai marito,

come tutte le altre tue sorelle?
CATERINA - No, madre, io non torrò per mio sposo,

che il mio Signore Gesù.
PARENTE - Vedi, se non avevo ragione!
MONNA LAPA - E tu vorresti fare, alla famiglia, un simile affronto?
PARENTE - Beh, non è poi un oltraggio avere un tale parente.
MONNA LAPA - Questo, non mi aspettavo davvero da te.
PARENTE - Ma proprio questo, c’era da aspettarsi da lei.
MONNA LAPA - No, questo non ti permetterò mai e poi mai!
CATERINA - O questo, o mai più, tu mi vedrai…
MONNA LAPA - Ah, snaturata figlia che sei,

questo, dunque, vuoi fare con tanta impudenza?

(Lapa è andata verso Caterina con intenzioni bellicose, anzichenò!)
CATERINA -Battetemi, orsù, s’io ho mancato a qualche dovere,

ma vi supplico di non maledirmi in tal modo: ché non si conviene ad una madre di dire così.
MONNA LAPA  - Ah, non so proprio che mi trattenga dal cavarti la cuffia!
CATERINA -Eccola, se è questo che volete da me.

(e si toglie la cuffia mostrando i capelli tagliati)
MONNA LAPA - Sciagurata, che hai fatto?
CATERINA - Anche i capelli mi sono tagliati,
per potermi consacrare sposa di Cristo.
MONNA LAPA - Oh, Dio, Dio, tutte sfumate le mie speranze,così!

(e si accascia tra le braccia della parente; sul buio, una musica drammatica intervalla, fino a presentare, in cono di luce, Caterina in preghiera).
CATERINA - Mio dolce Signore Gesù, aiutami tu,
ch’io sento ogni mia forza terrena dissolta.

Tu vedi, com’è dura questa battaglia;

si può affrontare il nemico più agguerrito,

ma è duro contrastare il cuore d’una madre.

Aiutami, dammi la forza della parola,

fa che io possa piegare la mia gente a quel volere ch’è tuo…

Perché non parli? Perché non mi vieni in soccorso?

(dietro un velario trasparente compare, come un fantasma, il Maligno). 
MALIGNO - Eccomi qua, vengo io, mia bella madonna!
CATERINA - Che vuoi? Chi sei?
MALIGNO - Chi sono io? Ma tutti mi conoscono, mia bella donzella.
Ma, se vuoi, mi presento. Sono colui che porta gioia, e piacere.

Ma via… perché quella faccia contrita? Ha ragione tua madre!

Una così bella fanciulla, che si perde a pregare tuttodì…

ma andiamo… sì, un poco pochetto, beh, può passare,

ma non senti l’amore, come tutto ti chiama alla vita…

CATERINA - Vattene, lasciami in pace.
MALIGNO - Ma tu sei giovane ancora, perché vuoi martoriarti così?

Perché vuoi esser micidiale al tuo corpo?

Ma pensa quanto puoi divertirti… guarda… guarda…

(compare sullo sfondo un gruppo danzante, che andrà volteggiando, mentre una musica accompagna le loro movenze).

Fai come le altre fanciulle… danza… folleggia,

non senti questa musica dolce,

che ti invita a volteggiare in armoniose movenze? 

Guarda: sembrano fate che danzano, leggere come farfalle.

Credi, è bello vivere, ed è ancora più belo godere.
CATERINA - Ma dovremo morire.
MALIGNO - Sì, ma c’è tempo,; non temere! E tu hai diritto a gioire

di tutto quello ch’è bello, e che piace.
CATERINA - Ma io voglio a tutto ciò rinunciare.
MALIGNO - Sia pure, ma non in questa età giovanile.
CATERINA - Vattene, non ho tempo per questi discorsi.
MALIGNO - Ma, ragiona: si tratta anche di sacrosanti doveri,

uno sposo, una casa, l’avere figliuoli…
CATERINA - Sì, ne avrò anch’io… e tanti…
MALIGNO - Manco male! Adesso, sì, che ragiona!
CATERINA - Ma saranno figli che nasceranno, saran generati nello spirito,

concepiti nella maternità più verginale…
MALIGNO - Un momento, però… qui… non ci siamo!
CATERINA - Figli nati, non nell’ardore dei sensi…
MALIGNO - Andiamo, non dire… proprio tu, eresie!
CATERINA - Figli che saranno come una viva corona, il cui fulgore splenderà:

del calore, che s’irraggia dai cuori,

della luce, che brilla negli occhi dei puri,

della gioia, che alberga nei casti,

del sacrificio, ch’è soltanto dei forti.

Non nego il piacere di uno sposo terreno,

come non si può negare, a chi ha sete,

acqua di cisterna piovana.
MALIGNO - Appunto, quello che ti stavo dicendo:

chi ha sete, ha diritto di bere!
CATERINA - Ma se io voglio salire su,

alla ricerca d’una fonte più pura e più tersa

se mi disseta solo l’acqua saliente alla vita eterna,

nessuno, nemmeno il parente più caro,

può e deve osar contrastare;

né vale a te tentar di circuirmi.

Vattene, menzognero venditore di fumo,

che vuoi privarmi di ciò che solo disseta il mio cuore.

Vade retro, vattene, tentatore di anime imbelli,

non puoi nulla contro di me,

non sono una canna che si piega al volere dei venti;

vattene, te lo comando, nel nome di Cristo, vattene…

(e impugna una croce, mentre, sul buio, una musica scatta violenta; questa si andrà man mano addolcendo, intanto che la luce torna su Caterina inginocchiata)

Fammi, Signore, quercia gagliarda,

forte al pari di torre quadrata;

forte della tua stessa divina potenza,

quella che Tu solo ognora concedi

a chi bandisce dal suo cuore ogni umano piacere.

(la musica intervalla un istante, s’è fatta dolcissima)
CRISTO - Caterina, sono io che ti parlo;
hai lottato con valore e coraggio,

voglio premiarti; guarda, e senti, nella tua mano:

c’è l’anello dei miei regali sponsali,

quell’anello che nessuno vedrà,

ma ti sarà pegno, per sempre,

e ricompensa, per ciò che tu andrai operando,

nel sacrificio delle gioie fugaci del mondo,

per dedicarti solo al mio servizio divino.

Di mia sposa, ti farò ambasciatrice di pace,

mia battagliera sovrana per dilatare,

per invitare tutti al regno supremo dei cieli.

Stai salda, non temere: la tua parola sarà fuoco,

sarà incendio, là dove è languente la fiamma,

sarà sprone per sferzare i riottosi,

sarà tutto dolore per attirare a me ogni cuore.

S’annuncia, però ora, per te, la battaglia più ardita,

quella cui solo resiste chi è corazzato di fede,

chi è armato del mio vero santo fervore.

(il sottofondo musicale resta un momento, dissolve, mentre la luce centra il gruppo dei famigliari di Caterina. Monna Lapa sta mostrando un cilicio, sporco di sangue, al padre ed ai due fratelli)
MONNA LAPA - Ma guarda che fa la tua sconsiderata figliuola: sangue!
PADRE - Cos’è questo…
MONNA LAPA - Un cilicio… l’ho scoperto tra i suoi panni…
tu capisci… lei, già così debole, così esangue!
II  FRATELLO - Possibile che non si riesca a cavarle di testa

queste ubie monacali!
MONNA LAPA - C’è di più: s’è pure tagliata tutt’i capelli!
PADRE - Possibile?
I  FRATELLO - Se non si vuol maritare, tutti i nostri piani, allora?!
II  FRATELLO - Ma i suoi sponsali con qualche ricco signore,

darebbero tono e prestigio alla nostra famiglia.

PADRE - Beh, non esageriamo, adesso! Sentiamo,

vediamo che ne pensa vostra sorella.
MONNA LAPA - Certo, se cominci col darle ragione.
PADRE - Ragione, ragione.
MONNA LAPA - Sicuro, se ti intenerisci e commuovi subito, come un vitello!
I  FRATELLO - Commozione interessata, la sua.

(gesto fa il di bere!)
PADRE - (reagisce, tentando di allungare uno sganassone al figlio, che, svelto, si scansa)
Te, t’interesso con uno di questi, ora!
II  FRATELLO - Attenzione, sta arrivando madonna santocchia…
PADRE - Con garbo, per carità, se no, s’intestardisce sempre di più…
MONNA LAPA - Lo dici anche tu, ch’è testarda, allora!
PADRE - Shsh… con garbo, e maniera…

(Caterina entra con fare dimesso)
MONNA LAPA - Senti, figliuola, eccoci qui radunati per te. 

Ma perché vuoi torturarti così!

Vedi, di sangue sono cosparsi i tuoi panni;

sei debole ed abbisogni di nutrimento,

devi farne sangue, non già spargerne invano.
CATERINA - Sangue, per noi, ha sparso sulla Croce il Signore.
II  FRATELLO - Di sangue novello ha bisogno la nostra progenie.
CATERINA - Non si genera solo nel sangue dell’uomo.
I  FRATELLO - Ma dille tu, padre, qualcosa.
PADRE - Caterina, io non ti voglio forzare,

ma non disprezzare i voti dei tuoi famigliari.
MONNA LAPA - Come puoi resistere al mio dolore di madre,

che tanto patisce in vederti soffrire così?
CATERINA - Ma io sono felice, mamma, felice di soffrire in tal modo.
II  FRATELLO - Ma v’è modo e maniera! Comunque, anche noi abbiamo diritti,

dobbiamo salvaguardare il patrimonio, saldare amicizie.
CATERINA - Vi farò amici, parenti di Dio.
I  FRATELLO - Ma lascia stare queste manie da preti! Stai sulla terra…
CATERINA - Ci sono, ben salda, ma per farvi capire che essa non è,

e mai non sarà per noi, la città permanente…
MONNA LAPA - Inutile, non caveremo mai da lei un bel niente.
CATERINA - Ascolta, persuadili tu, babbo dolce.
MONNA LAPA - Oh, sì, eccolo lì, il tuo difensore!

Il difensore del vino che zampilla in cantina!
PADRE - Eh!? Con un fontaniere, anzi, con un cantiniere come quello lassù!
MONNA LAPA - Piuttosto, non scherzarci troppo, tu!
CATERINA - Ma perché non volete capire…
II  FRATELLO - C’è poco da capire nelle tue fantasie.
CATERINA - Ah, no, non voglio essere giudicata così,

domando la libertà di seguire quello che sento nel cuore.

Non domando ricchezze, né dote:

per me il vestito più rappezzato,

il cibo più vile, la stanza, il sottoscala più disprezzato,

ma la libertà, la gioia di seguire quello che bramo.
II  FRATELLO - Ma la famiglia ha interessi precisi…
CATERINA - Non è nei beni terreni, che la tignola corrompe,

che si deve fondare il patrimonio nostro più vero.
MONNA LAPA - Ma, figliuola, non è per le ricchezze, ma è per te,

in vederti ridotta una larva, dal fiore che eri.
CATERINA - Mamma, non sono io che ho scelto, c’è qualcosa più forte di me, 

qualcuno che mi ha chiamato con dolce violenza,

contro cui ricalcitrare sarebbe follia.
II  FRATELLO - Sei tu, piuttosto, una folle, una pazza.
I  FRATELLO - Pazzi noi che la stiamo ancora a sentire.
CATERINA - Ed allora sappiate; che è inutile ragionare coi pazzi; 

perché sarà più facile rammollire una pietra,

che farmi mutare parere. Mi sento di tal forza

da sopportare ogni sorta di villanie. Non posso, non devo

non voglio abdicare; la mai decisione è ormai presa:

mi farò mantellata.
MONNA LAPA - Accettano solo le vedove.
CATERINA - Ma io sono vedova, privandomi di sposo terreno,

rinunciando alle gioie della famiglia.
II  FARTELLO - Sì, ma tutti parlano di te come esaltata.
CATERINA - Esaltata per Cristo, per servire a Lui solo.

(s’inginocchia dinnanzi ai parenti)

Vi supplico per la Croce, per il sangue vivo di Dio,

 volgiate avere compassione di me.

Mamma, se vuoi bene al tuo sangue, alla carne ch’è tua,

non negarmi questo dolce favore.

Sentimi figlia, ma figlia nel sangue redentore di Cristo.

Mi hai dato la vita, nel sangue,

ridammela ancora nel sangue di Dio Crocifisso.

E voi che bramate una parentela importante,

accettate la parentela di un sangue divino,

la famiglia di Colui che nel sangue vi ha riscattato,

col suo sangue ha tutto il mondo redento!

Babbo, babbo mio dolce, aiutami, difendimi tu…
PADRE - Ascolta, Caterina: io non posso dar torto a tua madre,

né trascurare le ragioni di coloro

che pure ti sono fratelli.
MONNA LAPA - Manco male.
I  FRATELLO - Vorrei vedere…
PADRE - Però, non posso importi ciò che tu sola hai diritto di stabilire.
II  FRATELLO - E siamo daccapo!
PADRE - Voi tacete, ora; Caterina segua il suo desiderio,

però, non avrà alcuna dote di sorta… 
CATERINA - Serva, padre, serva di tutti sarò,

ognuno potrà comandarmi,

per tutti laverò alla fonte, per me ogni più vile mestiere.
PADRE - E con questo sia risolta ogni querela,

e nessuno più le rechi molestia.
MONNA LAPA -Lo sapevo che avresti ceduto, e che le avresti dato ragione.
I  FRATELLO - Inutile, intanto ha la testa più dura del sasso.
II  FRATELLO - C’era da immaginarselo, che t’avrebbe stregato.
MONNA LAPA - (rivolta ai figli) Andiamo, voi!

(poi, al Padre)

E tu, non sperare troppo, tu!

Non sperare che il Signore, nella botte,

moltiplichi, in eterno, il vino per te!

(ed esce sdegnata, seguita dai due fratelli; Caterina si avvicina al Padre)
CATERINA - Babbo, babbo mio dolce, abbiti il mio grazie più caro;

vedrai, il mio sposo saprà ripagarvi con giusta mercede.
PADRE - Oh, non credere o faccia per… come insinua tua madre,

lo faccia per la faccenda del vino in cantina!

Beh, il vino se c’è… è sempre un dono di Dio!?

No, bambina mia, c’è nella tua vocazione, 

(detto col cuore) la vera ispirazione del Cielo.

Va, figliuola, segui la tua propensione,

sii nel mondo la scintilla che incendia,

la viva parola che infiamma all’amore.

Vai pure, piccola, nel nome di Cristo nostro Signore.

(torna al tono umoristico dello scherzo)

Perché, poi, tutto sommato, tutti si preoccupano,

per il genero, che sia ricco e potente di qua,

ma, alla lunga, sarà molto meglio, no?,
che, ricco e potente, sia, mio genero, soprattutto di là, eh!?!
(sulla battuta, una partenza di musica scherzosa che diventa poi drammatica, e si deve prolungare, perché deve fare da stacco, e da sipario, e da presentazione, del secondo episodio).
II  Episodio

L’ASSALTO DEI CIOMPI

<<Questa seconda parte or narra come Caterina con forza virile scacciò dal convento un gruppo inferocito di armati>>.

Personaggi


CATERINA 


I  SUORA



II  SUORA



I  CAPITANO



II  CAPITANO



I  ARMIGERO



II  ARMIGERO


ARMATI DELLE DUE BANDE

CRONISTA

Ben presto la fama di Caterina si sparse ovunque;

ella stessa tra gli armati interveniva paciera

e già salvati aveva in un tumulto i fratelli,

quelli stessi che le avevan addosso gridata la croce.

E paciera, non solo in Siena, ma in Pisa, in Firenze,

anche se l’ira e i rancori delle parti in contesa

la dovevan portare in crudi e perigliosi frangenti:

come quello dei Ciompi, in cui l’odio di parte,

che nella città di Firenze si arrovesciava, a torrenti,

tentò più volte travolgere l’inerme

ma indomita tempra di Caterina.

(suoni prolungati di trombe squillanti, mentre compaiono in luce, dalle due parti opposte del palcoscenico, due diversi gruppi  di armati).
I  ARMIGERO - E’ morto il Papa Gregorio –
II  ARMIGERO - Il convegno per la pace è disciolto – 

(ancora squilli e vociare di armati)
I  CAPITANO - Alle armi, cittadini.
CORO  I - Alle armi!
II  CAPITANO - E’ giunta l’ora della riscossa.
CORO  II - Alla riscossa!
I  ARMIGERO - Abbasso i signori.
CORO  I - Abbasso!
II  ARMIGERO - A morte il Papa!
CORO  II - A morte!
I  CAPITANO - Voi, guardate bene per tutto, frugate, rovistate ogni casa.
II  CAPITANO - Ecco là, un altro gruppo di armati.
I  CAPITANO - Ehi, là, che andate cercando?

(i due gruppi si avvicinano)
II  CAPITANO - Quella malvagia femminaccia, che voleva metter pace in Firenze.
I  CAPITANO - Anche noi l’andiamo cercando.
II  CAPITANO - Noi volgiamo farla finita con questa sua ingerenza.
II ARMIGERO - Ci han detto che sta in un convento, qui presso.
I  ARMIGERO - V’aiutiamo anche noi: un convento è sempre luogo di carne pregiata!
I  CAPITANO - Andiamo tutti, allora.
II  CAPITANO - Tutti al convento.
CORO I e II - Al convento.

(e si disperdono, mentre altri squilli, con le luci, sciabolano brevi minuti di oscurità).
I  SUORA - Madonna, non senti degli squilli di tromba?
II  SUORA - C’è intorno al convento rumore d’armati… ci stanno cercando.
CATERINA - Non temete, non abbiamo fatto nulla di male.
I  SUORA - Mamma, io ho paura… dicono che sian scatenati come demoni.
CATERINA - Paura! Paura di che?
II  SUORA - Tu lo sai che quando l’ira loro dirompe,

diventano, gli uomini, peggio che le belve selvagge.
CATERINA - State tranquille, non potranno toccarci,

saremo difese dalla potenza del nostro sposo Gesù.

(squilli e vociare in distanza, mentre le due suore si abbracciano impaurite a Caterina; le luci tornano sugli armati).
I  CAPITANO - Avete trovato nulla ancora?
II  CAPITANO - Niente per ora. La santocchia dev’esser nascosta, nei pressi.
I  ARMIGERO - Ma la troveremo, e gliela faremo passare
la voglia di venirsi ad immischiare

nelle faccende dei nostri partiti.
II ARMIGERO - (ai soldati)

Voi, continuate a perquisire per tutto, di qua.
I  CAPITANO - Voi, schierati, fate guardia di là – Che non fugga!

 Fiorentini non voglion lezioni da quelli di Siena.
II  CAPITANO - Ché più, da una donna! Da una femmina,

manco buona,  tra l’atro, mi penso…
I  ARMIGERO - Questa da ingerire è ben dura: che una donna,

una pinzochera false, voglia dettar legge a nome del Papa.
I  CAPITANO - Ma il Papa, vivaddio, è morto!
II  CAPITANO - Ed han da finire, una volta per tutte, queste mene dei preti!
II  ARMIGERO - Finiamola con costei, prima!…
I  ARMIGERO - Lasciate stare, sappiamo ben noi, amici,

come van trattate queste faccende.
II  ARMIGERO - Per ora, troviamo lei.

Poi, con le altre, vedremo il da farsi!?
I  CAPITANO - La bruceremo in piazza.
CORO I - In piazza!
II  CAPITANO - A pezzi dobbiamo tagliarla.
CORO  II - A pezzi!

(ancora squilli, indi una musica lenta presenta Caterina che prega in cono di luce)
CATERINA - Basta, Signore, col sangue, basta con la sete di sangue.

La terra, il cuore dell’uomo hanno sete di sangue,

ma di quello che gronda dalla Croce di Cristo.

Basta con l’odio di parte, assetato solo di sangue.

Signore, se il mondo è sitibondo di sangue fraterno,

se soltanto il sangue può calmare la terra assetata,

ti offro il mio – sangue – prendilo tutto,

versalo fino all’ultima goccia.

(un Capitano ha visto la Santa pregare)
I  CAPITANO - Olà, voi, ho trovato la pinzochera santa.
II  CAPITANO - Che santa, che santa… E dov’è?
I  CAPITANO - Sta pregando con le altre compagne, sembra rapita.
II  CAPITANO - Rapita, sì, la sveglieremo noi…
I  ARMIGERO - Olà, voi, laggiù

(alza la voce per chiamare i soldati sparsi)

venite, abbiamo trovato.
II ARMIGERO - Andiamo tutti assieme all’assalto.
II  CAPITANO - Sì, ad acchiappare il pulcino nel nido!
I  CAPITANO - Diciamo piuttosto. A sorprender la chioccia, con tutt’i pulcini!
I  ARMIGERO - Soldati, tutti di qua!
II  ARMIGERO - Di là, tutti all’attacco!
CORO I  e II  - All’attacco! 

(squilli di trombe nell’aria, mentre tutti gli armati si dirigono al luogo dov’è Caterina)
I  SUORA - Gesù!
II  SUORA - Gesù mio!
I  SUORA - Degli armati, madre!
II  SUORA - Vengono qua!
I  CAPITANO - (ferma gli armati a una certa distanza)

Voi state qua, fate la guardia.
II  CAPITANO - Voi pure, avvisate se viene qualcuno.

(si avanzano verso Caterina)

Dov’è la pinzochera?

Chi è tra voi la bigotta senese?
CATERINA - Sono io, colei che andate cercando.
I  ARMIGERO - Ah, sei tu, che viene a mestar nelle nostre faccende.
II  ARMIGERO - Che t’importa di noi? Pensa a filar la lana in convento!
CATERINA - Io sono venuta per trattare la pace, 

ché di questa abbisognano gli uomini

che l’uomo all’altro lupi si fanno.
I  CAPITANO - Senti che sfacciata! Ancora ci vuole insultare.
II  CAPITANO - Non so che mi trattenga ancora…
CATERINA - Avanti, compite quello che avete divisato di fare;

io sono qua, non fuggo. Solo lasciate,

rispettate queste mie consorelle.
I  ARMIGERO - Buona, buona, non ti preoccupare per questo!
II  ARMIGERO - Per queste, vedremo noi, penseremo noi a consolar… le sorelle!
CATERINA - Se qualcuno deve pagare, sono qua io…

Su, avanti… che attendete… date di mano alle spade…

(e quelli stanno armeggiando, inutilmente)
I  CAPITANO - Beh, fate voi… siete voi che…
II  CAPITANO - Noi? Siete stati voi, che avete scatenato la plebe…
I  ARMIGERO - Accidenti, ma mi trovo le mani legate…
II  ARMIGERO - Io non riesco ad avanzare d’un passo.
CATERINA - (avanza lei invece, sicura)

Avanti, avanti, dunque; sguinzagliate i vostri soldati;

eccomi pronta… su… che aspettate…

(gli armati sempre più impacciati)
I  CAPITANO - Non riesco a cavare la spada dal fodero!

Qui non c’è niente da fare.
I  ARMIGERO - Ma vattene… abbiamo compassione della tua debolezza!
II CAPITANO - Ringrazia che sei donna!
II  ARMIGERO - Vattene, hai inteso, ubbidisci se ti è cara la vita!
CATERINA - Ah, no, sarete voi ad andarvene,

(e quelli indietreggiano sul passo suo)

voi, che avete violato la santa clausura,

voi, ad indietreggiare dinnanzi all’inerme forza della serva di Dio

dinnanzi alla possanza di Colui che potrebbe incenerirvi,

sull’istante, tutti quanti, per la vostra sfrontata violenza.

Via, indietro, partite di qua, ubbidite,

o una legione di angeli armati si scatenerà su di voi…

(e quelli arretrano intanto che una musica tempestosa li accompagna, e segue per qualche istante, mentre Caterina torna alle Suore, che le si stringono attorno; i soldati se ne vanno con le pive nel sacco).
I  CAPITANO - Voi, dovevate voi colpire per primi.
II  CAPITANO - Noi! L’iniziativa era stata la vostra.
I  ARMIGERO - Lasciarsi spaventare così, da una vil femminella,
II  ARMIGERO - Una parola! La sua lingua tagliava come lama affilata.
I  CAPITANO - Io non riuscivo ad avanzare d’un passo.
II  CAPITANO - Per la verità, m’è parso di veder dietro davvero…
non so… degli armati con spada di fuoco.
II ARMIGERO - Ho viso anch’io qualcosa, dietro le sue spalle, agitarsi.

I  ARMIGERO - Filiamo via, con questa donna val meglio scappare.
I  CAPITANO - Sarà una santa davvero!
II  CAPITANO - Santa o no, certo è una donna

da cui è meglio girare alla larga!

(una musica di beffa li segue mentre se ne vanno, intanto un’altra più dolce mixata, e viene su, preparando il finale)
CATERINA - Grazie, Signore, non tanto per me,
quanto per queste mie buone sorelle.

Tu sai, che ero pronta a subire anche la morte più atroce,

ch’io desidero dal più profondo del cuore,

pronta sempre a dare la mia testimonianza di sangue

affinché sangue non si sparga più sulla terra!

(rivolgendosi alle consorelle)

Sorelle mie care, poiché ha voluto il Signore conservarci la vita,

preghiamolo e lodiamolo in coro,

assieme agli angeli santi che attorno a noi sono comparsi,

ed ora saranno con noi osannati

alla bontà di Cristo, nostro Signore.

(mentre Caterina e le Suore s’inginocchiano in fervorosa preghiera, un canto sale su,  altissimo, primo piano).

III  Episodio
DA AVIGNONE A ROMA

<<Questo terzo episodio presenta la strenua lotta che Caterina sostenne per portare, da Avignone a Roma, la renitente corte papale>>.



Personaggi


CATERINA 



PAPA



I  DIGNITARIO



II  DIGNITARIO



CORTIGIANO



I  DONZELLA



II  DONZELLA



VOCE DI CRISTO

CRONISTA

Tutti incendiava la parola infuocata di Caterina,

tutti trascinavan le lettere sue passioniste,

che propugnavano la pace tra tutte le genti,

ma soprattutto il ritorno, da Avignone a Roma, del Papa,

Avignone – dov’ella fu pronta di persona a recarsi,

per combattere la sua più ardente battaglia.

(luce sul luogo deputato figurante una sala del Palazzo pontificio in Avignone)
I  DIGNITARIO - Questo è per noi veramente uno scandalo indegno:
che una vil donnicciuola osi parlare così

la Vicario di Cristo, e in questa stessa Avignone.
II  DIGNITARIO - E poi, non s’eran mai sentiti dare, con tanta impudenza,

tali giudizi sulla corte papale.
I  DIGNITARIO - E quando mai si è visto, la politica, trattar dalle donne.
CORTIGIANO - (arriva di corsa, affamato, c’è un po’ di effeminatezza, nella sua caratterizzazione!?)
Uh, Messeri, lo sconcio è arrivato al suo colmo.

La bigotta italiana quasi il Papa minaccia;

vuol spaventarlo, per fargli lasciare la nostra bella Avignone.
I  DIGITARIO - Si può trovare qualche appiglio contro di lei?
CORTIGIANO - Non foss’altro, la famigliarità con cui parla col Papa.
II  DIGNITARIO - Piuttosto, bisognerebbe studiare di farla cadere

in qualche… contraddizione palese…
CORTIGIANO - Lor Riverenze lascino fare a chi sa,

sapremo, noi della corte, trovare i modi migliori da usare.
I  DIGNIATRIO - Io sarei propenso per interrogarla,

onde poter testificare della sua ignoranza.
II  DIGNITARIO - Questa è forse la maniera più giusta

per rintuzzare la sua tracotanza.
CORTIGIANO - Vedrete, messeri, ella cadrà, e sarà vincente la corte,

ed il Papa non più romano, né manco italiano,

sarà sempre la gloria della nostra franciosa nazione…

(dopo un breve passaggio musicale, la luce sulla stanza del trono papale con Caterina inginocchiata dinnanzi al Papa)
CATERINA - Babbo mio, dolcissimo babbo, vogliate ascoltare
l’umile voto di questa povera serva di Cristo.

Tornate, Padre Santo, alla nostra dolce contrada.

Roma vi aspetta, la gloriosa cittade di Pietro vi attende;

essa, vedovata si sente, senza il suo capo,

e tutta languisce, priva di colui che le è Padre.

Ogni inimicizia tra stato e nazione sarà migliorata,

pacificata dalla vostra presenza.

Babbo, babbo dolce, vi supplichiamo, fate contenti anche noi,

contentando il cuore di Dio.
PAPA - Il tuo zelo, Caterina, è ben sacrosanto,

tu sei più che vampa infuocata, ma non possiamo, qui,

andare contro l’opinione di tutti alla corte,

e senza avere, prima, i nostri consiglieri ben ascoltato…

Tra l’altro, siamo stati avvertiti, in segreto,

che: c’è, chi avrebbe, nel caso di un nostro ritorno a Roma,

c’è, chi avrebbe già del veleno per noi approntato.
CATERINA - No, Santo Padre, qui, qui, è il veleno,

qui il fetore che ammorba tutta quanta la corte,

qui, si commettono i peccati più turpi,

qui la morte spirituale è ogni giorno approntata.
PAPA - Certo, lo spirito di Dio è su di Te, Caterina;

vedremo, cercheremo, tu intanto prega per noi, perché abbiamo il coraggio virile, quello stesso che tu hai,

per affrontare questo mare in tempeste.
CATERINA - Oh, beato e dolcissimo Padre, c’è il legno, cui possiamo aggrapparci nella bufera per non naufragare,

la Croce: salvezza ai naviganti che a lei s’afferrano stretti.
PAPA - Non temere, tenteremo d’aggrapparci alla Croce;

tu intanto prega, continua a pregare,

perché le nostre mani rimangan ben salde,

nel mare in burrasca, afferrate, senza tremare,

al legno santo che salva ogni gente.

(subito via la luce, che si porta verso i tribunale dove sono i Dignitari, con Caterina)
I  DIGNITARIO - Sicché, tu vieni a dettar legge, in terra in Francia!
CATERINA - Non ci sono confini per la Chiesa di Cristo.
II  DIGNITARIO - Tu parteggi per Roma, perché sei italiana.
CATERINA - Non è una colpa per Roma, essere come una perla

Incastonata nel più bel giardino d’Europa.

I  DIGNITARIO - Il Papa può stabilire la sua sede, ove meglio egli crede.
CATERINA - Roma è sempre stata la sede di Pietro.
II  DIGNIATRIO - Sì, ma l’Italia è sempre stata una nazione

piena di zuffe e di risse.
CATERINA - Poiché troppo bella essa è, e tutti sentono desiderio d’averla,

per farne corona dei loro possessi,

straziandola, e facendola sempre meta di guerre,

che tra noi porta, ognora, l’invidia straniera.
I  DIGNITARIO - Ma, poi con quale autorità parli tanto sicura?
CATERINA - Con quella concessami da Cristo nostro Signore.
II  DIGNITARIO - E… in quali studi, la santa dottrina hai tu coltivato:

Sorbona, Bologna, Avignone?
CATERINA - Ho studiato alla scuola di Cristo nostro Signore.
I  DIGNITARIO - E come ti permetti, di rimbrottare la Chiesa?
CATERINA - Io m’inchino all’autorità della Madre,

devo rimbrottare come sorella, quei figli,

che male consigliano il Padre.
II  DIGNITARIO - Sì, ma qui, sconvolgi ogni faccenda, alla corte del Papa.
CATERINA - Similmente portava scompiglio anche Gesù Redentore.
I  DIGNIATRIO - Tu non puoi, ora, cambiare ogni cosa.
CATERINA - No, questa è l’ora, questa la cosa che bisogna affrettare;

la Crociata è necessario venga promossa;

la pace in Italia dev’essere fatta,

gli stati del Papa vanno insorgendo;

ogni città si va ribellando;

ma sovra ogni umana apprensione:

è Gesù, nostro Signore, che chiama il Vicario, suo erede,

alla sede, là, onde Cristo può dirsi per sempre fatto romano.

(sul gesto rabbioso dei due Dignitari, che si alzano sdegnati, musica violenta che si calma in minuetto danzante, mentre la luce centra Caterina avvicinata dal Cortigiano; in distanza, un gruppo di fanciulle stanno danzando)
CORTIGIANO - Queste son le donzelle, Madonna, che, alla corte
ne allietano con le loro danze piene di grazia.
CATERINA - Per me, è solo allietante ciò che fa

l’anima, piena di grazia,

non ciò che vaporoso, come fumo, si perde nell’aria

sia pur titillando le orecchie, con grazia!
CORTIGIANO - Ma sono danze permesse alla corte papale.
CATERINA - Credo sia proprio per questo, che è sdegnata la corte celeste.
CORTIGIANO - Non v’è alcun male a dilettarsi di simili cose…
CATERINA - Indubbiamente, come chi, sulla nave, si dilettasse a danzare,

mentre il mare è tutto sconvolto dalla tempesta,

e i naviganti volessero vincere la posta dei venti

sulla tolda sollazzandosi in giocondi minuetti!
CORTIGIANO - Voi siete, Madonna, ben cruda e severa.
CATERINA - Cruda e severa, sì, perché dietro i vostri diletti,

vedo ciò che i veli non mi posson celare,

il frutto d’immondi pensieri, il puzzo di sconci peccati,

che tentano ammorbare tutta quanta la Chiesa.

Ma vi è, messeri, la promessa di una parola incallante,

che non lascerà appestare la santa Chiesa di Cristo,

che farà uscire, dal limaccioso pelago vostro,

la braca di Pietro, ond’essa sia, col suo santo pilota,

il naviglio che dolcemente porta verso l’eterno porto di pace.

(il cortigiano con gesto di effeminato disgusto:<<oh!?>> se ne va offeso, e man mano anche il gruppo danzante, mentre una musica dolce si leva – Caterina cade in ginocchio, ed in estasi)
CATERINA - Su di me, Signore, ogni peccato,
tutto il peso di tante inique passioni;

hai, qui, la tua serva prostrata, ti offro il mio sangue,

sul mio corpo i tormenti, sul mio capo la corona di spine,

su di me le frustate, le battiture sangue,

ma allontana la procella che flagella,

che vuol sommergere la Chiesa tua santa.

(un primo piano brevissimo di musica).
CRISTO - Caterina, la tua preghiera sarà esaudita,

la tua sofferenza fermerà il mare di fango,

che tenta d’inghiottire la barca di Pietro;

non temere, mia ambasciatrice di pace,

il tuo calvario di sangue riporterà la mai Chiesa,

dall’esilio di Babilonia, a rivedere la terra promessa.

(la musica dissolve, due donzelle si sono avvicinate)
I  DONZELLA - Eccola qua, l’ipocrita che viene d’Italia.
II  DONZELLA - Maledetta, che viene a turbare i nostri piaceri.
I  DONZELLA - Guarda, d’essere in estasi ratta.
Vediamo, s’ell’è quella gran santa che vanno dicendo!

Pungiamola in alcune parti del corpo

(estrae un spillone)

Ecco, prova, se dimostra riscontro.

II  DONZELLA - Lei, che sentiva l’odor dei peccati,

vediamo se sente, ora, questo aculeo, nelle sue carni!

(punge Caterina in varie parti del corpo)
I  DONZELLA - Oh, Dio, basta, basta… non vedi che col tuo spillone

l’hai ferita a sangue?
II  DONZELLA - Ma non muove, non batte le ciglia,

non mostra neppure d’avere sentito.

I  DONZELLA – E’ in estasi, certo… oh, Dio però, guarda…

tutto ‘sto sangue… io sento paura…
II  DONZELLA - Forse sì, sarà meglio fuggire.
I  DONZELLA - Andiamo… che non ci sorprenda qualcuno…
II  DONZELLA - (si avviano)

Però, sei stata tua a stuzzicarmi…
I  DONZELLA - Ma tu, mica io, l’hai punta!
II  DONZELLA - Ma tu, per prima, a stuzzicarmi per punzecchiarla!
I  DONZELLA - Attenta, viene gente, fuggiamo di qua

(si slanciano da una parte, ma vedono avanzare qualcuno)
II  DONZELLA - No… sta venendo qualcuno… presto, di là
(e fuggono dall’altra parte; intanto entrano due Suore, che si avvicinano alla Madre in estasi)
I  SUORA - Madre… Madre… sta venendo la corte papale.
II  SUORA - C’è anche il Papa.
CATERINA - (torna in sé) Ah… avete detto… il Papa?
I  SUORA - Ma che hai… del sangue… che è stato?
CATERINA - Non so… dove?
II  SUORA - Ma lì, sulla mano… ma che hai fatto?
I  SUORA - Santo cielo, qua, qua a me,
che ti ripulisca con questa pezzuola.
II  SUORA - Presto, presto, prima che arrivi la corte.
CATERINA - Sangue, sì, perché manca sempre del sangue,

a completare la passione di Cristo.

E chi non è capace di versare anche il suo sangue,

non può meritare quello di Gesù, dolce Signore,

che nel sangue ha redento, nel sangue ci ha riscattato.

(entra in quel momento la corte, che precede il Pontefice, Caterina va verso di lui, e gli si inginocchia dinnanzi, implorante)

CATERINA - Per il sangue di Cristo, Padre Santo,
ascolta la mia ardente preghiera.

Si possa svernare il mio cuore, fino all’ultima goccia di sangue,

ma sia salvo l’onore di Dio, sia gloriosa la Chiesa, sua sposa.

Babbo dolce dolcissimo babbo, tornate alla sede di Pietro.

Non temete l’amarore di bevande terrene,

ben più amaro si è il calice che bevve il Signore.

Non qui, Padre Santo, tra l’osannare della folla plaudente,

ma sul monte del sangue, sul calvario di Gesù Crocifisso, sia la dimora del Vicario di Cristo.
PAPA - Troppi segni sono apparsi su di te, Caterina,

tanto che non possiamo rifiutarci alla voce di Dio,

che parla, attraverso il tuo zelo infiammato.

Veramente, sentiamo le radici del cuore strapparsi,

ma non possiamo a tanto tuo infuocato entusiasmo sottrarci.

Daremo ordine tosto: che si appresti i ritorno in Italia,

e Roma si prepari ad accogliere il Pastore che torna al suo gregge.
CATERINA - (non si contiene, balza in piedi, trionfante)

Sia lode al Signore, si suoni le trombe,

si dia fiato ai corni sonanti,

si sleghino le campane di tutto il mondo cristiano.

(si china a baciare il mantello del Papa)

Grazie, babbo dolce, per avere ascoltato,

nel suono della mia povera voce,

il richiamo di Cristo nostro Signore.

(si rivolge idealmente, oltre che ai presenti, ai lontani)

fratelli, da oggi esulti ogni cuore,

torna alla sede di Pietro il nostro Pastore.

E tu, Italia, Italia dolce,

fa che possiamo in pace ripercorrerti tutta.

Italia, prepara le tue spiagge ridenti, 

i tuoi colli al vento dolcemente ondeggianti;

adorna le tue fiorite riviere,

le tue coste, tutte distese,

come giardini sospesi sul mare.

E si scaldi il sangue di ognuno

al tepore del tuo dolcissimo sole.

E tu, Roma, terra benedetta da Dio,

onde Cristo è fatto altresì italiano,

fa che il tuo popolo esulti,

fa che, in te, ogni nazione,

esprima la sua pienezza di canto.

Italia – dolce terra d’incanto – 

Italia – Italia dolce – 

(quasi come un grido)

Italia mia – 

Italia!

(musica in cui orchestra, coro e campane si fondono in crescendo che conclude, altissimo).

Fine del I Tempo

II  TEMPO


IV Episodio. La guarigione d’un bimbo in Voragine.



V  Episodio. La conversione di Toldo in Siena.



III Episodio. L’andata di Caterina a Roma.

IV  Episodio

LA GUARIGIONE D’UN BIMBO IN VORAGINE

<<Nella ligure città  di Voragine tornando da Avignone, Caterina compie un miracolo santo>>.



Personaggi


CATERINA 



FRATE



I  SUORA



II  SUORA



I  VARAZZINO



CRONISTA



ORIETTA, POPOLANA



II VARAZZINO



MADRE
CRONISTA
Tornando Caterina da Avignone in Italia,

volle, lungo il tragitto, fermarsi

nella città di Voragine, onde onorarsi

il Beato Jacopo, autore della Leggenda dei Santi.

Quivi, assistendo gli appestati, in città,

compì un miracolo santo, sanando, ad una madre, il proprio figlio morente.

(stacco musicale, poi luce su Caterina e il suo seguito di religiosi)
CATERINA - Che città si è quella, che si vede colà?
FRATE - Voragine: la città che diede i natali al Beato Iacopo, Madre,
il santo Vescovo, autore della Leggenda dei Santi. 

CATERINA - Scendiamovi tosto, allora, ch’io voglio visitare quel sito,

che diede alla Chiesa un tanto famoso scrittore.
I  SUORA - Sarebbe meglio domandare a qualcuno…
II  SUORA - Ecco là, un uomo, che incontro ci viene.
FRATE - Messere, sapreste voi indicarci la strada più breve,

montana o marina, per entrare in quel paese, laggiù?
I  VARAZZINO - Entrare? Vorreste per caso entrare? Ma siete pazzi!
I  SUORA - Perché?
II  SUORA - E’ successo qualcosa?
I  VARAZZINO - Tutti ne stanno fuggendo.
FRATE - Oh, Dio, sarà qualche sommossa, madre, torniamo a Savona!

(fa mostra di scappare!)
I  VARAZZINO - Eh, magari, fosse quello! Ci sarebbe un rimedio!

La peste sta mietendo, a tutto spiano, in paese.
FRATE - Gesù Santo! Scappiamo! (e si avvia)
I  VARAZZINO -,Badate a me, tornate a ritroso sui passi,

oppure girate, per la via dei monti, all’intorno.

(e se ne va)
FRATE - Hai sentito? Sarà meglio tornare a Savona!
I  SUORA - Passiamo piuttosto su, a ridosso del monte.
CATERINA - No, ho deciso; restremo in paese.
FRATE - Oh, santa pazienza!
CATERINA - Abbiate fede, e venite con me.
II  SUORA - Ma sei debole assai.
I  SUORA - Potresti prender la peste, anche tu.

FRATE - (si scrolla tutto, tremando)

E no, no? Andiamo, andiamo!

Perché arrischiare, per nulla, la vita così!
CATERINA - Per nulla? E se v’è bisogno del nostro soccorso,

dici un nulla, l’avere carità per il prossimo nostro?
FRATE - Ma la prima carità la dobbiamo a noi stessi!
CATERINA - Come Dio ci ha preservati sinora, così vorrà ancora salvarci,

gente di poca fede che siete.

Dobbiamo essere ambasciatrici di pace e d’amore,

non solo a parole, ma anche colà,

dove si mette a cimento la vita.

(avanzano alquanto, con gesto rassegnato di tutti)
FRATE - Tutto è deserto. Non si vede anima viva!
Madre, torniamo per mare.
CATERINA - Ma se in mare, volevi scendere a terra…
FRATE - Certo! Perché… io soffro il mare, e… (fa un segno)
Ma meglio star male qualche momento,

e dar da mangiare ai pesci del mare,

che, per sempre… requiescere in pace!?
CATERINA - Di che ti spaventi? Se non c’è anima viva?
II  SUORA - Io direi di tirare diritto, senza fermarsi.ù

FRATE - (caratterizzando)

Giusto, accorciamo la strada, e siamo fuori cimento!!
I  SUORA - Anche tu, sei stanca del viaggio…
II  SUORA - E  Siena è ancora lontana.
CATERINA - Siena può aspettare. Non possono, invece,

aspettare gli appestati di questa città.
FRATE - A me già i brividi corron per tutte le ossa.
CATERINA - Va bene, resterò io soltanto. Domandate intanto,

se un alloggio si potesse trovare,

ché resterò io sola a curar gli appestati.
FRATE - Oh, santo cielo!
II  SUORA - Ma, madre…
I  SUORA - Ma nessuno ci obbliga…
FRATE - Lo sapevo, non c’è niente da fare!
CATERINA - Certo, nessuno ti obbliga a fare il bene!
FRATE - Allora, proseguiamo il cammino!
CATERINA - Bisogna nella vita abituarsi a senitr virilmente,

e non agire come si fosse delle femminucce paurose!
FRATE - Mhm!? Perché io… io sarei… una femminuccia paurosa!?!
CATERINA - Spesso, sì, lo siamo tutti quanti,

quando viltà e paura sono più forti dell’amore

che dobbiamo a Dio e al prossimo nostro.
FRATE - Va bene, se dobbiamo restare, pazienza!
I  SUORA - Possiamo sentire se troviamo qualcuno…

(si sposta, alza la voce)
II  SUORA - Ehi, là, c’è nessuno…
FRATE - Ve l’ho detto: sono tutti già morti!?
I  SUORA -Ecco là una donna.
II SUORA - Viene proprio di qua…
FRATE - Finalmente una faccia vivente!
ORIETTA - Che volete? Cercate qualcosa?
FRATE - Cerchiamo… cerchiamo la peste!

(gesto di disappunto)

Volevo dire: sapete niente della peste?
ORIETTA - (sorride alla paura del frate)

Non l’ho incontrata sinora!
FRATE - Volete dire… non siete appestata?
ORIETTA - Non ancora (si segna), per grazia di Dio.
FRATE - Deo gratias (e lui pure si segna)
CATERINA - Si potrebbe trovare un asilo, in paese?
I  SUORA - Un ospizio per pellegrini?
ORIETTA - Siete stranieri?
II  SUORA - Veniamo di Parvenza, dalla corte del Papa.
CATERINA - Cerchiamo un posto, ove poter albergare.
ORIETTA - Certo, messeri, siete ben coraggiosi a volervi fermare.
FRATE - Non troppo nostro buon grado, per vero…
CATERINA - Resta inteso, che l’alloggio è soltanto per me,

voi tutti potrete proseguire la via.
ORIETTA - Non sarà facile trovare un ostello ove sostare;

le case sono tutte sbarrate,

e molte, la morte, le ha serrate per sempre.
FRATE - (segnandosi svelto) Gesù, Giuseppe e Maria!
I  SUORA - Vedi? Sarà meglio seguitar nel cammino.
FRATE - Madre, io già la sento…
I  SUORA - Che cosa?
FRATE - Brr… la peste…
II  SUORA - Seguitiamo, madre, affrettiamo il ritorno.
CATERINA - Vi ho detto, e ripeto, ch’io resto,

e voi, se volete, potete proseguire la via.
I SUORA - No, mamma, se tu resti, non c’è più da fare parola.
CATERINA - (ad Orietta)

Ci basterebbe poter trovare qualche stanza.
ORIETTA - Per questo, se volete accettare, avrei la mia casa…

è a pochi passi dall’ospedale.
FRATE - (ancora segnandosi, con rassegnazione comica)
Requiescat in pace!
CATERINA - E ne sia lode al Signore.
FRATE - Se muoriamo appestati?
CATERINA - Se potremo servire il Signore, 

curando i nostri fratelli,

anche se dovessimo incappar nella peste!
FRATE -  (si fa il segno della croce) Amen, allora!

Bella consolazione davvero!
II  SUORA - Fratello, dovresti, tu che sei uomo virile,

farci coraggio…

(quello risponde con gesto come a dire: <<Una parola>>)
I  SUORA - (ad Orietta) Sono molti i colpiti dal morbo?
ORIETTA - Quasi ogni famiglia ne ha, e l’ospedale ne è pieno.
FRATE - Siamo già bello che morti!
CATERINA - Ecco dunque che la mia più bella ambasciata,
più importante che quella stessa del Papa, incomincia.

Su, via, fratelli, e sorelle carissime,

voi andate, partite pure di qua.
II  SUORA - No, madre, se tu resti, restiamo ancor noi…
I  SUORA - Sì, assieme a te, siamo pronte a tutto.
II  SUORA - Anche a morire…
FRATE - Beh!
CATERINA - E tu?
FRATE - Oh, madre, (s’inginocchia)

perdona il mio poco coraggio!
CATERINA - (lo rialza) Su, alzati, fatti animo fratello, mio dolce.

Non basta lodare Gesù nelle nostre preghiere,

ma si è, soprattutto servendo, che si prova la fede.

Andiamo, dunque, cantando alla nostra dolce missione,

onde incontrare negli appestati il nostro divin Redentore.

(un canto penitenziale – tipo miserere – viene intonato; mentre escono di scena il frate fa una controscena di rassegnazione, alzando gli occhi al cielo, e giungendo le mani!?)
ORIETTA - Avete sentito? C’è una donna straniera, a servir gli appestati.
I  VARAZZINO - Ah, quella donna, che dicono vada compiendo miracoli.
ORIETTA - E non solo è una santa, ma ho saputo che è quella celebre donna
che viene dalla corte del Papa, in Avignone,

una donna onorata da ogni città italiana.
II  VARAZZINO - E la sua celebrità vuol finirla, qui, nella nostra contrada?
ORIETTA - Mi pare cosa lodevole assai, arrischiare la vita, così.
II  VARAZZINO - Ben da grulla, piuttosto direi, metter tutto a rischio così…
I  VARAZZINO - Beh, se è una santa, loro, sono fatti così!
II  VARAZZINO - Perché, i santi debbono buttarla a tal modo la vita?
ORIETTA - Manco male! Ce ne fossero tanti di questi ingrulliti,

che per il prossimo rischian la vita così!
I  VARAZZINO - Attenzione, eccola là.
ORIETTA - Dovremmo ringraziarla piuttosto,

ché, dal suo arrivo, sembra la peste

abbia cessato di mietere vittime, nel nostro paese.
CATERINA - (entra, si rivolge ad Oriente)

Non me dovete ringraziare, ma piuttosto il Signore.

(in tono di rimprovero affettuoso)

Fratelli carissimi, dobbiamo tutti per chi è prossimo nostro,

secondo il volere del santo evangelo, tutto buttare;

ed arrischiare, se è necessario, anche la vita.
I  VARAZZINO - (al II) Ma costei, sa anche i nostri discorsi!
CATERINA - Ed è ben grullo che conta solo su questa vita terrena,

e non su quella che ha da venire.
II  VARAZZINO - Accidenti (piano al I), ma questa sente pure a distanza!
CATERINA - Sente, e sa tutto, chi va incontro alla vita con fede;

ricordando il detto di Cristo nostro Signore:

chi crede, potrà trasportar le montagne,

poiché chi a tutto rinuncia, da Dio tutto riceve.
MADRE - (arriva affannata in scena, stringendo al seno un bimbo)
Madonna, Madonna, aiutami – ecco, ti porto mio figlio;

mostra segni palesi di peste – salvamelo, tu che puoi;

è il mi solo, il mio unico figlio.

Tu che sai avere viscere sante di madre,

salva la mia creatura – è languente,

non conosce più, non sorride alla mamma.

Fallo guarire, tu, che sei presso il Signore;

ti prometto di crescerlo nel santo timore di Dio,

ma salva, slava ciò che ho di più caro,

salva la mia sola, la mia unica speranza di vita…

(è caduta piangendo ai piedi di Caterina, mentre una ninna nanna lievissima si diffonde nell’aria)
CATERINA - Cedilo a me, lascia ch’io lo possa cullare un istante.
(prende in braccio il bambino, se lo stringe al seno, cullandolo)

E’ bello – è bianco – è un angelo biondo.

Signore, tu che hai tanto i pargoli amato,

riguarda al dolor di una madre piangente.

Ti prego, intercedi anche tu,

dolce Mamma di Cristo Gesù.

(alcuni istanti di musica, poi Caterina riconsegna il bimbo alla madre – un istante, poi è uno scatto, un grido che prorompe)
MADRE - Miracolo, miracolo – ecco, Madonna,

sorride il mio bimbo,

sorride alla mamma!

(ed una musica esplode, altissima, sulle ultime parole).

V  Episodio

LA CONVERSIONE DI TOLDO IN SIENA

<<Del caso di Toldo, a morte dannato, e da Caterina avviato all’eterno porto di pace>>.



Personaggi


CATERINA 



TOLDO



AMICO



FRATE



POPOLANI



ARMATO
CRONISTA

Lo zelo infuocato di Caterina si estendeva ovunque,

per tutto, ove fosse una giustizia da proclamare,

una misericordia da elargire, benigna.

come quando fu, a Siena, il caso di Toldo

condannato a morte per aver sparlato degli Ottimati;

Toldo, alla cui disperazione, Caterina seppe parlare

Col cuor d’una madre, con l’amore dolce d’una sorella.

(luce su luogo deputato, dove Caterina sta dettando ad un frate una sua lettera)
CATERINA - Or, padre mio dolcissimo,
d’un caso occorsomi vi mando novella:

di Toldo che si rifiutava, carcerato in Siena,

di confessarsi e ricevere le Sacrosante Specie di Cristo,

e bestemmiava e imprecava la sua sorte mortale.

Ché a tal congiuntura si è arrivati, con questo governo, che si condannano famigli e gente dabbene,

solo perché non viene invitato a banchetto

qualche membro del Senato della città…

(l’azione prosegue, e la luce andrà su Toldo, e un amico suo, dissolvendo su Caterina; s’è adunata gente)
TOLDO - Eccomi qua, ecco giunto il momento, a voi tutti qua convenuti,
di rivolgere una ben chiara e precisa parola.
AMICO - Attento, non parlare, ci sono anche famigli del Comune,

travestiti, potrebbero ascoltare, e poi riferire.
TOLDO - (si capisce che è un po’ alticcio, e non frena le parole)
Famigli? Benissimo! Vadano pure a riferire…

che io ho bevuto, che sto concionando sulla pubblica piazza,

e dando via libera alla loquela!

Benissimo, avanti, signori famigli, avanti!

Sapreste, che sollievo, poter dar libertà

a tutto quello che ribolle nel cuore!

Non così volentieri schiuma, fuori, il vino,

quando nella botte bolle, e ribolle, e svinaccia,

a tempo dell’ammostatura dell’uve.
AMICO - Taci, andiamo a casa, ch’è meglio.
TOLDO - (ogni tanto gli sfugge qualche rutto, a stento contenuto)
Che razza di amico, cospetto di Bacco… Bacco!,

sei… che vuoi impedirmi la libertà di potermi sfogare,

sempre costretto a servire, ad inchinarmi, a dire di sì!

Ecco, una volta ch’io posso dar libero corso (rutto)

alla ridondanza della mia ormai disciolta loquela…
AMICO - Non parlare dei nostri signori,

stai con i piedi per terra,

lascia stare questi argomenti.
TOLDO - Come? Stare? Io ci sto sui piedi e le gambe! Vedi?

(nel far questo, si sbilancia  tutto, sorretto dall’Amico)

Sto… un po’ bulicando… ma ci sto sulle gambe!

E so parlare su questi argomenti… so parlare, sicuro!

Ché, anzi, proprio ai nostri signori rivolgerò la mia…

la mia alata parola…alata, sicuro!

Sì, proprio a voi mi rivolgo, serenissimi signori di Siena,

avvengaché vi dirò, oggi, quello che mai avrei osato,

se il vino non me ne avesse dato occasione.
AMICO - Taci, vieni giù, potrebbe costarti ben cara…

questa tua arditezza…
TOLDO - Cara sì, perché ogni cosa si paga,

signori e padroni miei colendissimi.

Ecco: quel che v’ho da dire, ben chiaro, e ben tondo.

Toldo ve lo dice: Abbasso ai padroni di Siena,

abbasso ai pomposi domini e ai severi padroni.
AMICO - Sss…
TOLDO - (si volge comicamente a guardare, cercando qualcuno che lo chiama)
Che c’è? Qualcuno mi chiama? No! Nessuno?

Che si credono mai, codesti signori?

Che l’esser saliti sur una seggiola, sia pur vellutata,

dia loro diritto a trattare, come schiavo, chi serve?
FRATE - Ma tu vai offendendo…
TOLDO - (esasperato)
C’è un uomo da rispettare in chi serve, signori miei cari!

Non sono più ubriaco, adesso – non dico cose da ubriaco…

od almeno, dico cose… sensate… nonostante ch’io sia ubriaco!

Perché chi ti serve ha diritto

che tu non gli faccia pesare la mano;

se Dio ti ha dato potere e ricchezza,

non te la debbo inviare, no,

ma tu non farmela troppo sentire,

non impormela come diritto,

non farla pesare, questa tua mano.

Perché, spesso, colui che ti serve,

solo per puro caso di vita ti è inferiore.

T’è stato donato un rango più alto?

Hai, anche per merito tuo, dignità superiore?

Pensa a doverne render, un giorno, ragione.

E adesso, basta… scusate… serenissimi principi,

che elezione di popolo eleva al nostro comando:

siete della stesa povera pasta dell’umile plebe,

forse, qualche volta siete magari di pasta inferiore.

E alla vostra salute, amici, alla salute di tutt’i presenti…

(e beve un bel bicchiere, e sbanda aggrappandosi all’amico)
AMICO - Attenzione, vien gente; le guardie della città, andiamo.
(tutti fuggono, e Toldo rimane, solo, barcollante; si rivolge alle guardie)
TOLDO - Eccomi, amici… sono solo, e io brindo da solo,

anzi, brindo alla vostra salute!

Volete bere, amici? O cercate qualcuno?

Cercate, forse, quegli che sparlava dei reggitori?

Eccolo, colui che ah pigiate ben bene coi piedi le uve,

eccolo, qua, colui che ah fermentato le vinacce nel tino,

quegli che ha dato libera via la ribollire del mosto,

che tutto il vino ha fatto spumeggiare all’intorno…

ma… non vogliamo bere, un pocolino, amici?!

Un pocolino soltanto, alla salute della nostra città?

Alla giustizia dei nostri magnificentissimi signorie padroni…

(quelli accettano, poi, ad un secco comando, afferrano Toldo, e lo trascinano via)

Ehi, che amici siete, che… a chi vi offre da bere,

voi, così rispondete?… Ehi, lasciatemi, lasciatemi andare…

(Toldo tenta invano di ribellarsi, sul buio una musica stridente entra ad intervallare, sul riaccendersi della luce, interno di una cella di prigione, dove stanno Toldo ed un frate).

TOLDO - Maledetti, maledizione per sempre al governo,

al mio destino malaugurato e perverso.

Maledizione ai giudici, a chi permette

per alcune sconsiderate parole, pene tanto severe.
FRATE - Ma, anche tu, hai vilipeso il governo.

Pensa ora, alla tua eterna salute, piuttosto.
TOLDO - Penso, sì, alla mia, di oggi, salute che perdo;

alla mia giovinezza sacrificata per niente,

per qualche parola, sfuggita in un momento d’ebbrezza…
FRATE - Ma bisogna rispettare le leggi…
TOLDO - Leggi, leggi inique ed insane, come insano il governo,

insana la gente, che queste cose permette.
FRATE - Se ti ribelli anche a Dio, andrai all’inferno!
TOLDO - Ma io ci sono già, ci son sempre stato,

ci siamo, da sempre, noi all’inferno, povera gente!

Ma ci avranno da andare, loro,

quei che comandano, nel più basso inferno.

Santa cosa davvero! Se non esistesse,

bisognerebbe crearlo davvero, l’inferno!

Speriamo ci sia, se no… sarebbe una bella… ?!?

se non ci fosse davvero, l’inferno…
FRATE - Fratello, non bestemmiare di più!
TOLDO - Già, non dovrei imprecare, ingiuriare

chi permette che mi sia tolta la vita, così!

Vattene, frate, ne ho abbastanza della giustizia del mondo,

della giustizia di coloro che lasciano

avvengano tali e tante ingiustizie.

Sono stufo di sentirmi predicare pazienza,

mentre vedo onorati, anche da voi,

solo chi ha denaro e potenza,

dimenticando, che chi sta con costoro a mensa,

sarà degno, un giorno, della stessa cruda sentenza.
FRATE - Pensa, oggi, alla tua mortale sentenza…
TOLDO - E giorno non venga che, per non essere stati

dalla parte di chi vive in cruda indigenza,

non venga anche per voi una giusta sentenza.
FRATE - Rifletti almeno…
TOLDO - Rifletto, sì, che avrà un limite, alfine,

la tolleranza dei poveri verso coloro

che han permesso ai potenti, in tutt’i tempi,

di farsi scudo della croce di Cristo.

(esasperato, prende qualche oggetto per tirarglielo; il frate lesto, e impaurito, scappa via!)

Vattene ora e non farmi bestemmiare di più!

(buio e musica forte, e violenta, e stridente, sulle ultime parole di Toldo; indi luce su Caterina  che sta pregando, inginocchiata)
FRATE - (entrando affannato) Madre, madre…
CATERINA – (si alza) Che c’è?
FRATE - Sono stato da Toldo.
CATERINA - Che ha risposto?
FRATE - Solo imprecazioni e bestemmie.
CATERINA - Non vuole pentirsi?
FRATE - Non vuole sentire ragioni…
CATERINA - Ma gli hai parlato della sua dannazione eterna?
FRATE - A vivi colori gli ho dipinto le pene infernali,

tutto ho detto e fatto, quanto la mia loquela poteva…
CATERINA - Ma gli hai parlato, come si parla a u fratello?

Gli hai parlato col cuore? Come tu fossi, come lui condannato,

come parlerebbe una madre ad un figlio?

(una musica dolce accompagna Caterina che si dirige alla prigione, seguita a distanza da frate)
CATERINA - Fratello, fratello dolce in Cristo Gesù!
TOLDO - Dopo il confessore, anche le donne adesso!
CATERINA - (ha fatto segno la frate di ritirarsi) 
Ti spiace sentire una voce di donna!
TOLDO - Le donne non mi sono mai dispiaciute!

Solo le false pinzochere non ho mai potuto soffrire!
CATERINA - Vengo a te, come ti fossi sorella.
TOLDO - Sempre furbi i preti, ed il frate!

Visto che son duro da convertire,

mandano le donne, le monache, adesso, all’attacco!
CATERINA - Puoi disprezzare la donna che si offre,

non quella che soffre, che è disposta

a soffrire in tua compagnia.
TOLDO - A soffrire, qui, ci sono io soltanto.
CATERINA - C’è stato chi ha sofferto, per noi, sulla Croce.
TOLDO - Basta… non voglio sentir più nessuno.
CATERINA - Non vuoi nemmeno sentire, nella mai voce di donna,

la voce della tua mamma, che si dispera per te,

in saperti sì empio e ribelle alla legge di Dio.
TOLDO - (c’è accento di disperazione, toccato nel segno)
Non mi toccate… non parlate di mia madre, vi prego!
CATERINA - Vuoi allontanare il ricordo di colei che ti ha dato la vita?

Vuoi respingere il ricordo  di quel viso,

cui hai per primo sorriso?
TOLDO - (con uno scoppio improvviso s’abbandona piangendo, 

mentre Caterina gli accarezza la testa)
Basta, basta, lasciatemi stare…
CATERINA - Non vuoi ch’io sia tua mamma, per un momento soltanto?

E’ dura la tua pena, figliuolo dolce in Cristo Gesù,

ma più dura la pena che per noi sostenne il Signore.

Per a via ch’egli ha battuto, lo dobbiamo noi seguitare.
TOLDO - Ma non voglio morire, non voglio abbandonare la vita;

questa vita che mi si apre radiosa dinnanzi.

Tutto fiorisce d’attorno

l’allodola canta e spazia gioconda nel cielo,

là, dietro i monti, c’è la mia bella Perugia,

c’è la vita, al libertà, la casa natia…

(una musica serena accompagna le parole, in sottofondo)
CATERINA - Ma di là ti aspetta una patria più bella,
dove non saranno più ingiustizie e livori di parte.

Sai tu, fratello mio dolce, che vuol dir Paradiso?

Giardino tutto fiorito e olezzante,

luogo, dove sboccia ciò di cui ha solo parvenza la terra,

luogo, dov’è sempiterna armonia, fuoco di luce,

dove musiche dolcissime si van diffondendo,

tutto riempiendo d’ineffabile e divina bellezza…
TOLDO - Sì, ma è duro, è crudo, dover lasciare tutto quanto, quaggiù.
CATERINA - Tutto ciò che perderai volentieri, quaggiù,

più bello acquisterai, per sempre, lassù.
TOLDO - Sì, ma non voglio morire!

(e scoppia a piangere)
CATERINA - Non piangere, fratello mio dolce, 

ciò che tu lasci è nulla a confronto di ciò,

che, noi tutti,un giorno, avremo;

quando saremo lieti più che rondini,

quando si libran gioiosa nell’azzurro del cielo.

Bello è il mondo, sì, e pieno d’incanto,

ma si è come un pallido raggio di luna,

che, pur nel suo soave diletto, da tristezza e mestizia;

mentre, di là, sarà pieno splendore di sole,

letizia folgorante di luce, che balena,

e s’immilla nel mare senza fine di Dio.
TOLDO - Parli bene tu! Tu non sai quello che costa!

A voi religiosi è facile dir queste cose, parlare!?
CATERINA - Costa a tutti, fratello; né è facile, come tu credi,

parlare di ciò, anche per tutti coloro,

cha e tutto hanno rinunciato nel mondo.

TOLDO - Ma non riesco; come posso far sì:

che non mi spiaccia lasciar questo mondo,

dove tanta divina fattura è fatta brutta e malvagia

da quanto gli uomini vi stanno compiendo?
CATERINA - Oh, sì, fratello e figliolo carissimo,

brutto e malvagio è fatto da noi il mondo,

ma bello posiamo farlo ancor noi,

bello, col nostro fraterno perdono,

bello, della carità che gli uomini fa tutti fratelli,

bello, perché bagnato e fiorito nel sangue di Cristo.
TOLDO - Come potrò, mamma, ottenere da Dio il perdono?
CATERINA - Potrai, rispondendo con la tua indulgenza all’altrui ingiustizia,

ricambiando il male degli altri col tuo condono;

come della melma fangosa si leva, come ninfa, quel fiore,

che viene ad offrire, alla luce del sole,

a fior d’acqua, viene ad aprire il suo bianco candore.
TOLDO - Sta meco, mamma dolce, non mi lasciare;

con le tue parole non starò altro che bene:

ché tanto ha di dolcezza il mio cuore

quanto nessuno, si può pensare, piacere;

come se musica dolcissima udissi;

tanto ch’io neppure più sento

lo stridore delle catene terrene.
CATERINA - Sarò con te, fratello e figliuolo carissimo;

ora, alzati, e vai da chi ti confessi;

dì a lui, come a Cristo, ogni tua pena,

che egli l’assolva, e quella perdonanza ti dia,

che solo lui può, nel nome di Dio, dispensare.

Io ti prometto d’esserti presso, fino a supremo momento,

quando porterai al nostro dolce fratello Gesù

il tuo saluto, e quello della tua mamma d’acquisto,

portando, altresì, il perdono tuo per tutti coloro

che qui, sulla terra, t’han fatto del male,

cui pure tu, forse, hai fatto del male.

(a Toldo, inginocchiato, Caterina posa, in segno benedicente, le mani sul capo; dopo di che egli s’avvia, precedendo il frate, chiamato da un gesto di Caterina, che, mentre quelli s’avviano, se ne viene, lentamente, verso il proscenio, come se continuasse a dettare, come all’inizio; e poi sempre più infervorandosi man mano)
CATERINA -E Toldo, confessato, si ricevette compunto la Comunione,
la quale mai più, da lunga pezza, aveva egli presa.

E io allora sentivo un giubilo, ed un odor del suo sangue,

e non era senza l’odore del mio,

il quale io desideravo di spandere per il dolce sposo Gesù.

E il cuore di Toldo, poco alla volta, perdette ogni timore,

e la faccia sua si tramutò di tristizia in letizia;

e godeva, ed esultava, e diceva:

<<Onde mi viene tanta grazia, che l’anima mia ne trabocca?

Al luogo santo della giustizia, io andrò forte e glorioso>>.

E diceva tanto dolci parole, che è da scoppiare,

per la grande bontà del Signore.

Aspettailo, dunque, al luogo della giustizia;

ma prima ch’egli giungesse, io mi posi giù,

e distesi il mio  collo sul ceppo, e ivi pregai e dissi:

<<Maria>> - e che io volevo questa grazia, che, in su quel punto,

gli disse un lume e una pace di cuore.

Poi, egli giunse – come un agnello mansueto,

e vedendomi cominciò a ridere dolce

e volse che io gli facessi il segno di croce;

e ricevuto il segno, dissi io:

<<Giuso, alle nozze, fratello mio dolce,

ché, tosto arai alla vita durabile>>.

Posesi giù, con gran mansuetudine,

ed io gli distesi il collo e chinaimi seco lui in giù.

La bocca sua non diceva se non: Caterina e Gesù.

E così, egli dicendo, ricevetti il capo suo nelle mani.

E tanto dolce era l’odore del sangue

e io non potevo levarmi il sangue;

che m’era venuto addosso di lui.

E vidilo, poi, suso, ricevuto da Dio per potenza,

e gustare la divina dolcezza.

E volsesi, come fa la sposa che è giunta sull’uscio,

e volge il capo a dietro, inchinando

ringraziando chi l’ha accompagnata colà,

e con l’atto mostra segni di grazia. (pausa)

Ohimè, misera, miserabile, non voglio dire di più;

rimasi sulla terra con grande, grandissima invidia.

(un canto dolcissimo s’è levato, nell’aria; Caterina si avanza al limite del palcoscenico, sempre al centro, ed il suo dire è lanciato con tutto il fervore mistico e vibrante possibile, in crescendo, verso gli spettatori)

Sentite, fratelli, sentite: gli angeli, cantando,

lo vanno incontrando per le vie del cielo.

Toldo è arrivato al porto, è arrivato alla gloria!

(e il canto si alza, e copre quasi il grido, finale, terminando, altissimo e solenne).

VI  Episodio

L’ANDATA DI CATERINA A ROMA

<<Come Caterina, a Roma, combatté per il Papa la sua ultima e più cruenta battaglia>>.



Personaggi


CATERINA 



FRATE



I  SUORA



II SUORA



UOMO – senese



DONNA – senese



GIOVANNA, regina di Napoli

CORTIGIANO – napoletano

I  POPOLANO – napoletano

II  POPOLANO – napoletano

VOCE DI CRISTO
CRONISTA

Un‘ulteriore tempesta s‘addensava sulla barca di Pietro:
lo scisma che minacciava di disgregare la Chiesa;

per salvare la quale, Caterina si apprestava, questa volta,

a pellegrinare con la sua santa brigata, da Siena a Roma,

onde portare la sua ardente parola

alla pacificazione della Chiesa Romana,

angustiata dagli opposti partiti per l’elezione del Papa.

Anche e, le puntuali maldicenze di menti meschine,

lasciavan Caterina alquanto dubbiosa.

(senza musica, immediata, la luce sulla scena)
FRATE - Madre, Fra Raimondo scrive che tu affretti la partenza per Roma.
CATERINA - Rispondi a Frate Raimondo di attendere ancora.
II  SUORA - Oh, Madre, io desideravo tanto vedere la santa città.
I  SUORA - Porterai anche me, madre, a Roma?
CATERINA - Non quello che desidera il cuore, dobbiamo fare,
ma quello che comanda Cristo nostro Signore.
FRATE - Ha ragione la madre! Per carità,

andare a finire nella bolgia romana!
II  SUORA - Tu, non contrastare, ogni volta!
FRATE - Che contrastare! Dò ragione alla madre!!
I  SUORA - Tu potresti colà il fuoco della tua viva passione.

II  SUORA - E nessuno sarebbe restio al calore tuo persuasivo.
I  SUORA - Oh, sì madre, andiamo a Roma,

a vedere il successore di Pietro,

colui che tu hai riportato nella santa città.
FRATE - Come se l’andata della madre, a Roma,

fosse un viaggetto per il vostro diporto.
I  SUORA - E tu non brontolare pur sempre!
II  SUORA - Perché la tua è solo paura…
FRATE - Mhm! Paura! Io paura! Sentitele, queste!?
CATERINA - Confratelli carissimi, penso che, questa volta,

non affronterò il viaggio per Roma.
FRATE - Oh, manco male; io sono pienamente d’accordo!

S’arrangino, s’accapiglino tra loro, a Roma;

tra veleni e rivolte, chi si salva laggiù!?
I  SUORA - Già, tu appena senti pericolo in vista…
II  SUORA - Vuoi immantinente scappare!
FRATE - In due mi sono addosso, stavolta!
I  SUORA - Madre, ma sei sempre tu, che ci hai stimolati!
II  SUORA - Vuoi ritirarti, adesso, dalla tua santa missione?
CATERINA - No, non per questo, ma per non essere di scandalo,

ai cittadini e alle comari di Siena che mi van rimbrottando,

per i troppi viaggi ch’io ho fatto sinora.
FRATE - Ho udito, spesso, pur io, in città, criticare,

e dire: non esser conveniente che una suora,

sì frequentemente, si metta in cammino pel mondo.
I  SUORA - Non vorrai badare alle dicerie della gente.
FRATE - Ha ragione, invece; la madre, pure tra il clero,

tutto ciò non si vede troppo di grado,

ed anche tra la gente di sacrestia…
II  SUORA - Ma non vorrai dar credito alle donnette di sacrestia! 

I SUORA - Quella è gente che ha sempre da ridire su tutto!
II  SUORA - Pronta sempre a brontolare, qualunque cosa tu faccia!
FRATE - Sì, ma proprio la gente più atta,

per tagliarti, appuntino, i panni di dosso!

(via subito le luci sul luogo deputato, per passare, dalla parte opposta, sul gruppo dei due senesi)
DONNA - L’ho detto sempre: non mi par onesto che una donna, 
ché dico, una suora di cristo, si vada, qua e là,

passeggiando, come fosse un araldo in perpetuo ambulante.

Una religiosa dovrebbe starsene, piuttosto, in convento.
UOMO - Ma, ho sentito, ch’ella va compiendo sante missioni.
DONNA - Missioni, missioni! Le piace girovagare bel bello,

mentre dovrebbero starsene in cella, a pregare.

Missioni, una donna!
UOMO - Eppure, va dettando lettere a principi, al Papa.
DONNA - Fin che dura! Fuoco di paglia!
UOMO - Non si può negare che abbia ottenuto buoni successi.
DONNA - E’ una vanitosa, che vuol far parlare di sé!
UOMO - Ma è una senese, onorata in ogni città italiana,  

e dovremmo almanco esser orgogliosi di lei…
DONNA - Ma che orgoglio, che gloria… sarà il nostro disonore piuttosto;

vedremo, quando sarà smascherata la sua vanagloria!

(la luce ritorna su Caterina, che sta pregando, sola)
CATERINA - Mio Dio, tu vedi che ho errato per tante città,
solo per far conoscere te, mio Signore.

Non ho agito mai per sola mia voglia!

Quanto più dolce mi sarebbe ognora,

la preghiera nella soavità della mia cella!

Ma sia, sì, se tu lo vuoi, il disprezzo su me,

come per Te, sulla Croce, il ludibrio e l’insulto.

Così, voglio servire; ma sostieni Tu la mia debolezza,

cui attenta l’incomprensione meschina

di coloro che pure si chiaman tuoi servi.

Perché: se è dura cosa sopportare e subir villanie,

a causa di coloro che, a viso aperto, ti sono nemici,

veramente crudo e penoso assai più,

è subir vilipendio e disprezzo da chi, con te,

prega e serve lo stesso Signore e re.

(con un leggero sottofondo musicale inizia)
CRISTO - Caterina, stai salda, non devi temere;

il nemico spesso si paluda sotto il manto del bene:

ti deve bastare la purezza della tua intenzione.

Se il Papa ti chiama, accorri; accorrete tutti

ad aiutare la Chiesa mia santa.

Né vi spaventi la di lei debolezza;

è l’umano che accompagna ogni cosa del mondo,

che dà risalto maggiore all’opera mia sulla terra;

che fa brillare alla fine, in tanta umana pochezza,

la mano suprema che del caduco si serve,

per mostrare il disegno eterno che guida,

che suscita, appunto, te, fragile donna,

e ti fa forte, però, della stessa divina potenza.

Vai, dunque, mia ambasciatrice d’amore;

il tuo nome farò simile ora a soave zeffiro estivo,

ora come tempesta che scatena saette;

la tua parola sarà dolce come miele colante,

incedente e cauterizzante come ferro rovente;

il tuo sguardo farò or trafiggente a guisa di freccia,

ora penetrante come raggio di sole,

che s’immerge anche nell’acqua più profonda.

(la musica, dopo un istante di primo piano, dissolve; il frate entra agitato, seguito dalle due Suore)
FRATE - Madre, è arrivato un plico pressante;
si vuole a Roma la tua presenza, d’urgenza.
CATERINA - Chi ha scritto la lettera?
FRATE - Purtroppo, si tratta di un rescritto papale!

(e mostra a Caterina, distendendolo il foglio arrotolato)
I  SUORA - Perché dici: purtroppo?
FRATE - Perché, stavolta, bisognerà proprio andare, 
volere… volare!?!
II  SUORA - Ti sta bene, tu che avevi sempre da borbottare!
FRATE - Che borbottare! Vai a ragionar con le donne!?
I  SUORA - Guarda, guarda, è siglata proprio col sigillo papale.
II  SUORA - Oh, fammi vedere il sigillo del Pescatore…
FRATE - (arrotolando il rescritto, con ripicco innocente!)
Oh, curiose sempre, ‘ste donne!?!
CATERINA - Confratelli carissimi, non più indugi, né dubbi.

Il comando del Papa è la voce stessa di Cristo.

Bando alle dicerie, ai mali pensieri;

andiamo a Roma, a gustare le dolcezze della santa città,

scelta a sede del Vicario di Cristo…

a Roma, ad ingaggiare la mia ultima e più dolorosa battaglia.
II  SUORA - Mamma, perché dici questo?
I  SUORA - E perché, dici ultima?
FRATE - E dolorosa…
CATERINA - Sì, figliuoli miei, la mai ultima e più  dura battaglia;

la più dolorosa, perché la più cruda e più contrastata;

ingaggiata per salvare, difendere ancora la Chiesa,

vilipesa, oltraggiata non più in Avignone, ma in Roma.

Roma – bella e santa città, dove s’annida,

più che altrove, con accanimento, il nemico,

più ostinato là, appunto, e più scaltro,

perché colà è il centro della vita cristiana.

Salve, dunque, a te, o Roma felice, 

per sempre ormai la città della nostra salvezza,

l’incanto, il sogno d’ogni cuore cristiano.

Salve, Roma, città della nostra speranza.

(il canto di <<O felix Roma>> salirà in crescendo di maestà e solennità, mentre si vedrà Caterina che va verso il luogo deputato dove sarà il Papa).
CRONISTA - E a Caterina se ne venne, innanzitutto, 
ad umiliare la sua devozione, poi a mettere tutta se stessa,

il fuoco della sua infiammata parola,

al servizio del successore di Pietro,

onde scongiurare lo scisma che mirava ancora

a riportare in Avignone la sede papale.

(ricevuta la benedizione, Caterina riavvia al luogo deputato per dettare al frate scrivano)

E Caterina scriveva a Cardinali, a regnanti,

specialmente alla Regina Giovanna,

che a Napoli sosteneva e proteggeva l’Anticristo,

così non si peritava Caterina, chiamare:

l’eletto con frode, Antipapa Clemente.
CATERINA - Carissima madre mia, in Cristo dolce Gesù,

io, Caterina, serva e schiava dei servi di Dio,

scrivo a voi nel prezioso sangue di Cristo.

Con dolore cocente, perché amo, tenerissimamente,

la vostra salute, vi dico queste parole:

vogliate riconoscere, in Urbano, il vero legittimo Papa.

Non vogliate, che gli occhi miei abbiano a spandere

fiumi di lacrime, sopra l’anima vostra, che reputo mia.

Madre dolcissima, e figliuola mia cara,

scoppiami il cuore nello scrivere queste parole…

(di botto, la luce passa sull’azione che si svolge alla Corte della Regina Giovanna, in Napoli)
CORTIGIANO - Maestà, non badate al dire della falsa santocchia senese.
GIOVANNA - Dicono, sia ispirata da Dio.
CORTIGIANO - Dal demonio, piuttosto. E poi, come si può accettare
consigli, da una donna dai vili natali?
GIOVANNA - Più che a questa donna, si badi ai nostri interessi,

alla ragione di stato…
CATERINA - (continua a dettare, e torna in luce)
Dolcissima madre Giovanna, ascoltate la voce di Dio,

anche se essa può toccare i vostri interessi terreni.

Dimostrate d’avere il vero lume intravisto,

dimenticato il vostro essere donna; 

fatevi, vi supplico, uomo forte e virile,

che avversità non teme né affanni;

vi prego, nel nome a noi dolce,

e nel sangue ognor vivo, di Gesù Crocifisso.
CORTIGIANO - (l’azione continuata nel  luogo deputato)
Voi siete di sangue francese, di discendenza angioina,

bisogna disfarsi di questi Papi italiani.
GIOVANNA - Ma se il vero Papa fosse, davvero, Urbano?
CORTIGIANO - Fandonie, fantasie di una donna esaltata,

che bazzica, tutto giorno, con preti e con frati,

sulla qual cosa… non vorrei insinuare di più!

(l’azione prosegue altrove, tra il popolo)
I  POPOLANO - Il vero Papa nostro è Urbano; è inutile,

che qualcuno vada il contrario insinuando!

Ne fa testimonianza il popolo tutto di Roma,

che ne udì la proclamazione solenne.
II POPOLANO - Hai ragione; sono gli stranieri, che, persa Avignone,

vanno in tutte queste faccende mestando,

e mal consigliando la nostra Regina Giovanna.
I  POPOLANO - Naturale, lei è di parte francese!
II  POPOLANO - Si sa chi sia il consigliere della Regina?
CORTIGIANO - (è entrato, non visto)

Chi osa parlare male della Regina?
I  POPOLANO - Non della Regina, ma di quelli che attorno a lei,

van sobillando contro il vero Papa, Urbano.
CORTIGIANO - Sono forse, queste, cose che il popolo deve trattare?
II  POPOLANO - Certo, se ne andiamo parlando!
I  POPOLANO - Non siamo, forse, anche noi, cristiani?
CORTIGIANO - Solo la nobiltà può ragionare di questi argomenti.
II  POPOLANO - Nobiltà, nobiltà! Sarebbe l’ora di finirla,

col trattare la plebe, come gente che non sa,

e non comprende mai niente,

di quello che avviene nel mondo!
I  POPOLANO - Sappiamo anche noi distinguere il vero dal falso.
II  POPOLANO - Ma, costui, non è della corte?
I  POPOLANO - Sì, mi pare proprio uno di quelli!?
II  POPOLANO - Uno di quei cortigianelli lecconi?!
CORTIGIANO - Badate a come parlate!
II  POPOLANO - E noi diciamo alto e forte: che il vero Papa è Urbano.
CORTIGIANO - Questo non vuole la nostra Regina.
I  POPOLANO - La Regina si contenti di governare,

e non: di voler giudicare

o, peggio, guidare la Chiesa.
CORTIGIANO - Questa è l’idea che va inculcando

quella falsa mantellata di Siena,

che vuol il Papa in Italia.
I  POPOLANO - Oh, perché? Vi dispiace!?
II  POPOLANO - Ciò è per noi, invece, un onore: se chi elegge,

sceglie sempre nella nostra nazione.
CORTIGIANO - Volete, forse, offendere la nazione francese?
I POPOLANO - No, ma solo poter gridare:

viva il Papa - Viva l’Italia.
CORTIGIANO - Vi denuncerò alla Regina.
I  POPOLANO - Abbasso l’anticristo Clemente.
II  POPOLANO - Viva Papa Urbano.
I  POPOLANO - A morte tutti coloro che van contrastando

l’elezione del vero Papa italiano!
I  e  II  POPOLANO - A morte la Regina Giovanna.

(gente s’è adunata e gli evviva ed abbasso non si contano. A questo punto due soluzioni, secondo le possibilità, e opportunità. O la folla invade la corte, e Giovanna viene, secondo la storia, soffocata su un divano – oppure il popolino si getta sul cortigiano per malmenarlo e finirlo; sull’una, o sull’altra azione, arriva il grido di Caterina)
CATERINA - No, non così, non nel sangue si serve il Signore.
La verità non se serve spargendo il sangue dell’uomo,

ma il proprio sangue offrendo, come Gesù sulla Croce.

Il mio, accetta il mio sangue, Signore,

prendilo tutto,  e sia sangue per la pace cristiana,

sangue, sangue nel fuoco – fuoco di sangue..

(e s’accascia, subito sostenuta dal Frate e le due Suore presenti)
FRATE - Lo sapevo io che finiva così!

Sempre a parlare, a scrivere, andare,

senza fermarsi, un momento, mai!
I  SUORA - Mamma, che hai?
CATERINA - Forse l’ora per me si avvicina,

di lasciare questa vita terrena.
II  SUORA - Orfani siamo, se tu ci abbandoni.
CATERINA - Non dite così, non sarete orfani mai, 

perché con voi avrete sempre Cristo nostro Signore.

No, non temete, sarò ancora con voi,

non vi abbandonerò, qui sulla terra,

quando sarò per sempre lassù, in compagnia del mio dolce sposo Gesù.

Di là, pregherò per voi tutti,

per tutti che mi siete stati sì cari,

per tutti che difenderanno la Chiesa,

che porgeranno la mano al Vicario di Cristo,

che a lui obbediranno in santa obbedienza e umiltà.

Per lui offro la vita, la morte, il mio sangue;

per la Chiesa, per la pace nel mondo.

Il mio sangue, Signore; tutto, fino all’ultima goccia;

sangue, fuoco, e sangue d’amore.

E voi, figliuoli miei, amatevi,

amatevi nel fuoco e nel sangue divino;

ché, in questo dimostrerete d’avermi amata,

e volermi ancora per madre, se vi amerete sempre,

nel fuoco e nel sangue di Gesù Crocifisso…

… sangue… fuoco… fuoco… di sangue…

(e vien meno del tutto, mentre la luce dissolve ed una musica sale dolcissima, mentre si dispone la scena, tutta in proporzione della possibilità di attori e palcoscenico. Il luogo deputato dovrebbe essere al glorificazione di Caterina, quando il capo di lei fu accolta trionfalmente in Siena alla presenza della madre, Monna Lapa. Gli attori, specie i famigliari si sono posti tutti in processione, e faranno quadro plastico. Al centro, in alto, potrebbe comparire Caterina, quasi in gloria; se non fosse possibile, con opportuni giuochi di luce, si udrà la sua voce in amplificazione clonata che risponde alla madre).
MONNA LAPA - Sono tua madre, Caterina, sono qui per domandarti perdono;
perdono per aver contrastata la tua santa missione.

Perdona la tua mamma, che tanto ha sofferto per te,

e che tanto nella vita t’ha fatto soffrire;

era affetto materno, figlia, anche se troppo terreno.

Ottieni il perdono per me, per tutti, che non abbiamo compreso

i tuoi propositi che guardavano al cielo,

mentre i nostri miravano soltanto la terra.

Ma, forse, è questa la pena che serba maggiore,

agli eletti, per tutta la loro vita, il Signore:

l’incomprensione anche da parte di tutti coloro, 

che, pur dividendo le comuni speranze ideali,

contrastando soltanto per il ristretto orizzonte,

oltre cui, non sanno i loro sguardi spaziare.
CATERINA - Madre mai, in Cristo dolce Gesù,

ti sia concesso il mio più ampio perdono.

Non è stato merito mio l’esser stata prescelta;

e se qualcosa c’è stato di mio, sia tuo, mamma,

per la vita che mi hai donato col sangue

sia per te, Siena mia bella,

che m’hai data sì dolce e armoniosa parlata;

sia per te, Roma, santa città,

dimora del nostro dolce Cristo terreno;

sia per tutti voi, il mio sangue, per voi che mi avete seguita,

sia per la pace della Chiesa e del mondo.

E addio, figli miei, nati non nel sangue di donna,

ma nel sacrificio del sangue, nel fuoco e nel sangue divino.

Addio, figliuoli miei; mamma, sì, m’avete ognora chiamata,

e madre sarò per voi, per te, Italia, patria diletta,

mamma vostra, sì, per i secoli

sempre dei secoli…

(coro polifonico in primo piano, in crescendo, che finirà altissimo su un accordo perfetto finale – sul cessar della musica, in sincronia assoluta, il cessar delle luci).
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